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. RIFLESSIONI 

. • , * * . ‘ . 

CRISTIANE 

t 

Per tulli i giorni delP Anno. • 

•» ' ^ t ’ 

I ■ M - ■ - I 'nMt — M ' ■ j- 

‘ , A P R I L E. 

P R I M O G I O R N O. 

Della disnilà del . CristianOf * 

C s * > • 

HI è il Cristiano, E. un'* Uomo? c»e * 
ha speziai relazione con Dio ‘Padre, di cui 
V a cagion del BaUsimo diventa Figliuolo. Vi 
può esser dignità più elevata e più grande ^ 

. QuaF è Gesucristo per natura , é. il Cristiano 
per adozione. Nella sua rigi^nerazione, spiri- 
tuale riogte a proporzione «guanto nella sua 
geoerazioi^ eterna riceve il Verbo. Rices^fn- 
mo, dice Paolo i. là. ) lo fpirìto 
cW'JigliuoU di adozione , in pìrtà del qua~ 
le et pien ^ conce$so P ardire di nominar ^ 
Dio nostro Padre / come di Dio peri fi^ 
gliuoti , e suoi eredi. Del nostro rinascere n 
in virtù del Battesimo , dice S. Agostino , ^ 
la nascita di Gesucristo ' è modello. ( E a 
gratia sii ah initio suae homo tfiti- 

cumque Christianui , quae hom^ ^ initio 
J'actus*eit Christus, August. de praed,-^ ) 
Questa e quello hanno lo stesso principia 
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4 . Cristiane , 

eh'* è lo Spirilo Saoto : *( Eodem spfritu 

replenie fontem ^ ijui repUvit et Virg, 

Jo; j. I. ) r una si fa nel seno di Ma- 
ria eh’ è Vergine e Madre, P si fa 
nel sen della Chiesa eh’ è pura e feconda : 
termine della prima è Crfetio , ^'c’oè a di- 
re, 'un’ Uomo Dio j termine del secondo è 
il Cristiano » cioè, a dira uaVUoisto Divino. 
iddio , dice 5. Giovanni , poteva forse dar 
maggior ette/isione ài 'suo amore , e alla 
. nostra glor.a y di quella ne diede col far ~ 
eì essere con reriià fìglikicdi di Dio ? 

JLeo. 4 de Nat ) Possiamo noi dar mag. 
gior estensione" allà^ nostra iogralitudine e 
alla nostra indignità 5 di qnella ne darem- 
mo col disonorare codesta gloriosa qualità 
con una condotta egualmente* colpevole fe 
ignominiosa?' . ' t ' 

II. Chi è il Cristiano f E’ uh' Uomo che 
ha essenzial relazione con Gesucristo y di 
ICui é mjemhro. Vi può esser cosa di gloria • 
maggiore? Tutti i Cristiani , dice- S. Pao- 
.lo, non compongono che Un ’Cìt 8 rpo*j'”di 
cqi Gesucristo è Capo , e di coi,’fii‘tÌVlÒ 
. del Battesimo che a Géaucriètò gii‘ unisce’ , 
diventan membra, estis Còrpus: Chri- 

sti y et membra demembro, il Cor. ) 

Unione verissima, perch’ è articolo di 4^e- 
de 5 realissima , perchè n' è principio lo 
Spirito Santo. I' due termini di “cerdesta 
unione sono Gesucristo ed ogni fedele il 
nodo che gli uniscè^ia* Fede e la Carità ; 
e gli effetti, tutte 'le «grazie , dal Fedele 
nei Battesimo ricevute.' Vi può ' esser cosa 
che sia più reale ? Unione intima in som- 
per essa-eiamq animati dalle 



per lutti i giorni delP /inno. 5 
^irito di Gesucnsto , v iviamo colla di lui 
medesima vita. Unione in fine io tutto su- 
blime ; imperocché il Salvatore medesimo 
la mette in paragone coll" unione eh"' egli 
ha‘fol suo Genitore, Ego in h's et tu in 
( Jo: i"j. a3. ) di modo che, come 
dice J"* Apostolo , diventiamo partecipi della 
Duina Natura. ( Uii^ùìae consortes Naturae, 
2 . Pelr. 1 . 4* ) Gesuctisto • che a noi 
miti co.desti vantaggi proccura , non ce ne 
somministrasse la sicurezza , potressirao ere* 
derli ? Ma se li crediamo , possiamo noi 
non averne sentimenti sublimi , e non te% 
nere una «condotta alla nostra credenza CQO^ 
forme ? . . j 

HI. C^h^^è Cristiano ? ÌE’ un’ Uomo 
che in virtù del Battesimo acquista una par- 
ticolar relazione collo Spirito Santo , di- 
cui Tempio diviene. Non è noto , dk^ 
r Apostolo , che i vostri corpi sono Tempj 
dell IO Spirito Sunto , che in voi risiede f . 
( Neseiiis ' quia Templum Dei estis , et Spi* 
ritus Ùei abitai in yobis f i. Cor. 3. io. ) - 
Impiegansi perciò le cerimonie medesime « 
nel Battesimo . e nella Consagraztone de' 
Tempj. Si. discaccia il Demonio dalP anima 
di colui che si fa Cristiano ; consagrasi 
questi col santo Crisma , figura dell’ un- 
zion della grazia , onde lo Spirito Santo 
si difionde nel di lui cuore ; ei ne prende 
il possesso col soffio misterioso di colui che 
nei Battesimo è il ministro^ e divien poscia 
il principio e I’ oggetto deh culto che in 
quel Tempio cogli atti dì Fede , di Spe- 
ranza , € di Carità gli tributa il fedele. Co- 
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6 Hifiessioni ' Cristiani 

d«slo Spirilo Santo è quello che dentro ct^ 
lui ‘ pre^n con qne'* gémili . i, quali sono di 
tanta efBcacia , tf&è in virtù di essi egli re» 
'^sfa sempre esaudito. Egli è l' Autor di tut- 
te le azioni sopranuaturali , ciie dd' Cri- 
stiano sono prodotte. Sono perciò di si gran 
merito , e possono darci una certa giuri- 
sdizione al possesso di Dio , non es»éudovi 
sé non un Dio, il quale ci possa far ])os« 
éédere un Dio , Dio. Ha foi’se potuto Iddio 
più onorar TUomo di queiroiiorollo col fai !o 
Figliuolo di Dio , membro e Frat'^llo di ua* 
Uòmo Dio , e Tempio dèlio Spirito Sinto 
eh’ è Dio ? Dièe a noi perciò Si *Giovai»bi^ 
( 1. /o: i.. ,. ) che in vir^ del Pattedmo 
entriamo in società col Pa*e e col F^ìi. .o* 
lo^,*‘ed in èoiiseguenza collo* Spirito Santo. 
Che gloriosa società! ^ *' 

^ Prqccurate di concepir %tntime%Ìt\e ,di 
rntnar vita eónjbrme ad itna. DtgHim^taniQ 
aita , quanto \ la dignità di' Cri’siiano. 

Videte qualem ^har tatetfl dedii nóuis Pa- 
*^er^‘ ut FiKi Dei 'nominciuuV , et simus. i . 
Io: ì: ì: 

Considerate qual amore ci abbia mostra^ 
to il Padre , col volerci concedere il nO" 
me e i essere di figliuoli di Dio. 

Agncsce , o Christiane , dignitatem tuani 
et dirinae factus’consofs naturae, noli in 
pristinaih viiitatem degèneri conversatione 
redire. S. Leo '. 

Pawisa , o* Cristiano , f eccellenza del- 
la tua dignità « ed innalzato delia divini- 
tà alla partecipazione y non permettere cì.e 
ti ttvvihcsa una vile, ed ignominiosa con- 
dotUi.. 
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jf tr tniti i giorni détr Anno^ ' 

* n. giorno/ 

' . . • i ' 

£f elle oèldigazìonì unite alla qua-^ 

»: ■ 'lità di Cristimo. ■ * 

. . I t . . CI 

ì. ^ 'Tre vantàggi' a tiol *proccut^R gialli 
qualità di '^Cristiano , t*'ÌTnpOQgnno 
iole obbligazioni che v"* ban relaàone. Lft 
qualità dì Figliuoli di Dio da noi ticevntt 
cel Bàtteéimó ci* obbliga ad averla ’ grandi* 
mente in istinóa ^ ad onbrarla con ^nà savì^ 
prndenia ^ ed avere una grandezza d’ ani- 
trio che ci faccia' risguardare con santo - 
spregio tutto, ciò cb’ è meno di Dìo , a sti- 
marci più onorati ^lla qualità ^ Cristìà^* 
ai che d’ ogni altra per elevata che sia « 

Air esempio di San Lodovico , che prender 
va il nome dal luogo del suo Battednao » 
Vipulandod più ingrandito dal titolo rice- ' 
vutovi di Cristiano , che da qnello di Ro „ 
dièlla Francia. Ci ol)blìga a non avvilire 
codesta q\^lità gloriosa colla bassezza 3e^ 
sentimenti, coll"’ ignominia e reità di azioni 
che del Demonio ci rendono schiavi.' Co- - 
me ^ Figliuoli di Dio e schiavi del Demo- • 
joio ; son forse cose ohe sì accordino insie- 
me ? lìi obbliga ad avere un timoV'rive- 
a-enziale , una sommessìone perfelfa , ed 
-una tenerezza Hliàle vèl’so un Padre si gran- 
de*^ e sì buono.’ Fàcendoci ’hì somma ricor- 
dare che Iddio è nostro' Padre V cl fa con- 
siderare il Cielo come nostra Patria*, alla. 
4 iMale debbono essere diretti i*ÌDóstri s'dsbi- 
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'5 r •. Criuiane.' 

n » e la tewa come luogo di esilio , 6el 
.quale dobbiazuo sonare viver fra pianti. 

Il-* qualità di membra di GesueriatOf 
ricevuta .<k uoi nei Battesimo , c’ impegna 
a conservare a qualsiasi costo 1’ unione che 
allora con esso lui , in virtù della Fede e 
delia Grasia, è da noi acquistata ; ad es- 
•ere^ j^om’ egli è , dallo stesso spirito sem- 
pre anirnati ; ad. avere i medesimi suoi sen- 
pmenti; a vivere della - medesima vita ; co- 
ficchi, possiamo dir con San Paoloi'Gesu- 
c»ito, ,vive , vuole y pens^,, opera in me : 
ad ey^^re, acanto ha fbrra o di rompere, 
^.d mc^onre codesta unione; a Wvere 
colla vita .delIa^Fede , ( Justus autemmeui 
Hebr. io. 38. ) imperoccbd 
solo con, essa siamo Fedeli; a non diiono- 
r?re i|, nostro corpo cón impuriU ignomi- 
niose , rammentandoci' di esser membra éi 
Oesucristo, QuaP oltraggio, magg^iore a Ge- 
^ucristo può farsi,, del trasformare. , giusta 
i espression di San Paolo, le di Lui mem- 
byA , nelle membra di una femmina pro- 
’stiluta ? ( Tcllehs ergo membra Christi fa-- 
CI firn membra meretneis ? i.‘ Cor. 6. il. ) 
in un Cristiano l’ imparità diventa una spe- 
cie di sacrilegio. ' m> - 

III. Se col diveinre Cristiani mediante il 
battesimo , diventiamo Tempi <Jello Spirito 
Santo, ci dcbbiauìo dunque considerare come 
cosa santa , come cosa consagrata. S. Paolo 
perciò attribuisce a’ Cristiani il nome di San- 
tì. Se la profanazione de’Tempj e de’sagri Vasi 
tanto greve delitto , se Iddio lo ha ga.sU- 
gato, di uba tanto terribil maniera , con 
buanto rigore ci tratterà i se profaniamo 


DigitiZl vy Ct. .. iQIc 


•per lUiii i giorni delf Anno. 9 
<oì peccato l’ anime nostre che sono i Tem- 
w cfeIJo Spinto Santo ? Se dell’ onore de’ 
Tempi materiali è tanto geloso • quanto lo 
sarà de’ Tenapj spirituali ? Se alcuno , di- 
ce S. Paolo , ( I. Cor. 3 . 17. ) profana 
il Tempio di Dio » Iddio lo metterà in 
esterminio , perehè il Tempio di Dio è san^ 
io, e poi siete codesto Tempio. ( Nolite 
contristare Spiriium 'Sanctum. Ephes. 4 * 

3 o.< ) Se lo Spirito Santo 9 

egli è in certo modo P Anima dell’^ Anima 
nostra ; dobbiamo dunque seguire i suoi 
moli , dobbiamo temere di affliggerlo , il 
che ‘Tacciamo , allorché non è seguito da ^ 
noi \ dobbiamo temere di estingueno ^ co» 
me dice San Paolo ^ ( Spiritum nolìte ex» 
tinguere. i. Thessal. 5 . 19 ) il che fac- s 
Clamo , aiiorchè da noi é fatta resistenza 
aiie sue grazie , per essere alla concupi- 
acenza obbedienti. Non dobbìaniOL più ope- 
rar con timore a guisa dì Schiavi , ma eoa 
amore a guisa di Figliuoli , perchè la leg- 
ge delio Spirito Santo A legge d’ amore. 

Jm tate la ' pratica di Santa Biondina 
* J^Cì gine e Martire , che stimolata a man- 
care nella Jtd dia da lei a Gesucrislo do- 
p'uta , alito non i isporidepa alte pi omesse 
ed alle minacbt a lei Jatie , se non : lo 
sono Crisiiana. 

Si quis autem spiritum Chrìsti non habet| 

Lic non est ejus. Rom b. 9. 

Colui che non hh lo spirito di Gesucri- 
sto , non e pero Cti stiano. ' , 

PIsse Christiauum grande est , non vidfi* 
ri. Hier. ep. ò. ^ , 

, 45 ■ 
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jo ftì/lessioni Crìitìane 

E"* qualche cosa di grande T esser Cri- 
stiano ( ma' non ' C calerne solo il ìwme o 

r apparenza. ' 

« .- * • * 

I ■ ■ _ -1. ■ - - 

' < Ili. GIORNO. 

Della polarità di Dio. ^ 


, c : 

!• Olccomc 'la voìtììili di Dio è infinita- 
mente santa, cosà ella è la regola e la mi- 
sura di tutta In santità : e tuSta' la nostra 
perfezione nel seguirla consiste, e nel*f^re 
ciò che Iddio vuole , nel farlo com'' eì lo 
vuole $ e nel ‘farlo perrh’ ei lo vuole. La 
nostra perfezione consiste nel far ciò die Id- 
dio vuole : non consiste la -mia perfezione , 
né nel far orazione , nè nel digiunare , aè nell'’ 
afl'aticarmi , né nel convertir !’ aniìtie ; ma 
nel fare la volontà di Dio- Codeste azioni , 
luttocchè buone , se non sono da codesta 
volontà regolate , sono disordinate ; se non 
tono animate da questo motivo , sono im-, 
perfette. Le azioni più virtuóse diventauo 
peccato , quando sonò fatte senza 1’ ordine 
della volontà di Dio : le più indiff'erenti 
diventano virtù , quando sono fatte secon- 
do la volontà di Dio. Ogni coìa , dice il 
Savio f ha il suo tempo. Non é sempre 
tempo di piagnere i proprj peccati , di 
mortificarsi , di far orazione , d’ impegnar- 
si nella fatica: ma é sempre tempo di fare 
la volontà di Dio ^ e sempre si .fa , quan- 
jdo si osservano i Comandamenti di Dio ; 
quando si méttono in partica i consigii cou- 
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per HiUi i giorni dett Anno, tt 
concernenti il proorio stato 5 s 5 

segue r impulso della grazia j ^ quando » 
fseguisoono gli obblighi uniti afta propria 
condizione, e si compiscono le funzioni del 
proprio impiego : quando 5Ì obbedisce a* 
comandeinenti de"' suoi Superiori , ed agli 
avvisi de’ suoi Direttori. 

II. Per esser, perfetto, non basta 4I fare ciè 
die Iddio vuole," bisogna ^farjo com’ei lo 
vuole : Off^tate il bene , dice lo Spirito San- 
to , {Efcl. 3. ir. ,12, ) ma operatelo come 
ù dee. Fare ciò che Iddio vuole, e non far- ' 
lo coni’ ei lo vuole , è un mal fare il bene 9 
-e perciò è un non farlo. Fare il b^^ie come 
Iddio lo vuole è un farlo con tii,Ue 4 « circo- 
stanze che debljono rendere ua’;av(>ue per- 
feSta. È questo in priino ^uogo , un farlo nel 
tempo in cui lo vuole e perciò^ far orazioi- 
ne quando si dee oper^e , operare qi.^ndo.n 
dee far orazione, parlare quando sidee ta- 
cere , tacere quando si dee parlare , è un non 
■fare il bene come Iddi * 3 *^ lo vuole In secon- 
do luogo , è un fare il bene deve Iddio lo 
vuole. Se quella Femmina è in^. Chiesa>, 
quando ella dee esseretnella sua casa per dar 
rpgola al suo casereccio interesse,. se quei 
lig’oso solitario è occupato nel predicare O 
nel confessare: allorché dee Starsene denlrp 
la sohiuduie , ^glmo non faranac il bene co- 
me Iddio lo vuoh;. Interzo b!ogo,ifare il 
bene -come Idd.o lo ,yuole-s è un farlo deli» 
marnerà di cui lo vuole , cioè a dire , con 
discrezione e fervore. Colui che -fa il bi.ne 
con nnprudet'.z,! e traseuraggine -, non li il 
bone come Iddio lo vuole , e perciò iu vece 
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essioni Criitiane*^ 

dì meritar ricorópensa , si merita' la maledi* 
zione' ^VDi’o'^ ’percìhè non fa il bene , 'cprne 
lo vuofè Iddio. ( Maledictus qni Jacit opus 
pei Jrauàulenter, Jeretn. 1 o. ) Se quest’ é , 

ne avete voi mai fatto ?.. 

III. Finalmente si. dee fare il bene percliè 
Iddio lo vuole ; e la sua volontà dev' essere 
o r unico , o il Principal motivo di nostro 
azioni: le azioni più vili , innalzate da que- 
sto motivo 1 diventano soprannaturali , e le 
più -sante diventano migliori. È codesta uua 
strada sicura e breve per giugnere ^all.a santi - 
là. Felice colui che vi cammina / Così se 
ritrovale il vostro interesse o il vostro dilet- 
to nel far ciò che Iddio vuole , è necessario 
che volgendo gli occhi dal* vostro interesse e 
dal vostro diletto, gli arrestiate sopra la .sola 
volontà di .Dio, che vi si -ritrova. Iddio 
vnole che un Marito edaina Moglie si amino , 
abbiano della tenerezza verso i loro Figliuo- 
li ; provvedano al loro stabiìimeutc ^ ma nòu 
deboano impegnar^ in tutto ciò o il solo 
aifelto naturale , o la sola ragione , e molto 
meno lo sturilo d** ambizione , o d^ ìnièresse ; 
sua la volontà di Dio che gli ha inipeguàti 
in quello stato. 0 ])orar per affetto nuturuie , 
è un' operar come Uomo : operar con raglo- 
>ie t è un' operar come Filosofo ^ ma operare 
per motivo della volontà di Dio ^ è un' ope- 
rare come Cristiano. Lo siete voi ? " 

Prendete risoluzUSne di non aver -altro ino- 
iivo nelle vostre astoni ehe la volontà di Uio , 
e per disporvi^ avvezzatevi n rinu/iziar so- 
vente alla vostra propria vchntà. 



per tvéti i giorni dell* Annoi i 3 
1 ocaberis voluiitas mea in ea. Isai, 62. 4. ' 

Tl dìnomineiai colui che segue in tutto 
la nia^votofitàt 

\ Quando j..o!erit ànfràctuosa volun-as ei 
Bniri , quffl rectissiroa egl ? Bern. ierm. 6. 

Se la nostra i>oiontàè di giravolte ripiena j 
cune potrà unirsi ed accomodarsi alla volon* 
ta di Dìo eh? è in sommo retta / ‘ 



■ IV. G I O R N O. 

» •• 

Del fine dtir Uomo. 

' Tutta la nostra gloria consiste nel 
servir Dio. 

» • ^ , s' 

I - P 

• INI 

Oa v' ha cosa tanto gloriosa , quanto 
il glorificar Dio. Il servire a un' Sign(^ si 
grande é un regnare» Iddio è veramente 
grande , e non v’ è alcun grande se non 
egli , e ciò che ba somiglianza 'con, lui : 

Tu 4 otus Altissimus. ( Psal. 8a. 89 ) Ciò che 
a noi semb.ia grande , non F* è die per com- ^ 
paraz'one , dee lutto il suo ingrandimento 
alia nostra viltà j ci sembra grande , perchè 
siamo piccioli , e sempre li saremo « quando 
credereiiio qualche cosa di grande fuori di 
' Dio e della sua gloria. La gloria di Gesù*' 
cristo in quanto Uomo , benebè sia qualche 
cosa di sì elevalo , paragonato colia 'gloria 
di D.o^ è un nulla , Gioi ia mea nifnl est. 

( J>nn. ti. 64. ) Che può esser dunque la glo- 
ria di lutti I Conquistatori , se non meno di 
uu Che può dunque essere 411 vii in- 

, Difj.::. . “/ Cm'igle 



ì4 ' Riflessioni C fistiane • ^ 

teresse un fantasma dì gloria da noi gìor- 
nalmeTìte preferì !a alla gloria di Dio? ^ 
TI. È duB Tue vgro ciie un’ orazione ben 
falla , una umiliazione ben presa , una mor- 
tificazione a proposito praticata , qualunque 
oj)era buona, qualunque atto di viriti , dac- t 
“chè ha relazione a Dio , contribuisce alla 
sua gloria , é qualche cosa di più grande e 
. di piu glorioso di tìitli i negczj più impor- 
tanti del governò o della conquista di un’ Im- 
perio. Lo credete ? Oimè ì se lo credeste « 
ometlercsie rou tanta faciliià gli esrrcjzj di 
pìe'à , ov'ero gli eseguireste con tanta dap- 
pocaggine? trascurereste tanto tulio ciò che 
ha leìaziotie alia glori .di Die? Pure è co- 
desto un’ articolo ai Fede che non è nini ve- 
ro , di quello sia vero ihe lutto tiòclicv’ò 
di più grande e di più glorioso nel mondo , 
c un nulla aiarrli a Dio: Quasi iton sint ^ 
sic‘ sunt cor am eo. {^lsai> 4 ^. 17.) Se ahhia- 
ipo deir ambizione , in questo dobbiamo 
metterla in esercizio. 

III. Che direste di. un’Uomo, cl.e ag- 
gravato dal pefto déJr Imperio del Mondo, 
-si appiglia.sse , a guisa di i^uti fantastico 
Imperador Ilomano , come ad occupazione 
impertanìe , alF andar a caccia di mosche, 
mentre trascurasse dell’ Universo il gover- 
no ? Non si fa merizione che di un sol Uo- 
mo , il quale sia staio capace di una simil 
follia. LvT vostra ò forse minore ? Siete na- 
to per occuparvi nel medcsjmo aiTare , ia 
• cui si occupa D’o per tutta. F eternità , 
eli’ è la sua gioì la e la vesta salute j e lul- 
tavia vi abbassate a cure frivole , vi occu- 
pate dtl lutto in miUe óiinuiie , le quali , 


ptT tutti I giorni deW Anno. i 5 
per quanto grandi vi sieno fatte apparire 
dalla vostra illusione o dalia ‘vostra cecità, 
non sono che iotertenimcDli da fanciullo. 

Si pui vedere una simil condotta senza 
compassione ? Ma si può senza confusione . 

- e senza risoluzione di camti amento rico- 

« 

noscersene reo ? - 

Arrossitevi della vostra viltà e della bas-' 
’sezza del vostro cuore , di' essendo na'io 
per cose sì grandi . e per avere la stessa 
occupazione che ha Iddio , vi abbassate 
ad iniertemmenti tanto indegni di voi. * 

Fit cognoscant quia nomen libi Dominus 
Tu Rolus Allissimus in omui terra. Psalm. 
ha. ig. 

Conosca tutto il mondo , o Signore , che 
siccome non v"' è se non voi che sia IddiOf 
non v"' è se non voi che sia grande sopra 
tutta la terra, ] 

Diu parvus erit . qui aliquid magnum 
pulat , prseU r unum , aelernum et imraen* 
sum bonutn- Jrnìt. Chr. l. 3. 

Colui sai à sempre picciolo che crederàk 
grande qualche cosa fuori di Dio'^ di' è 
U solo bene infinito ed eternod ^ 



thjltssjoni Cristiane 

V, G I O R N O. 

Della divisione del cuoi e* 

I. dobbiamo dividere il nostro cuo- 

re tra Dio e le Creature. Ingiusta é code- 
sta divisione. Iddio solo ha fQi'nialo il no-, 
stro cuore , eg^lj solo ci ha riscattati col 
prezzo del sangue del suo Figliuòlo ; il 
nostro cuore dee dunque essere solo di lui* 
Egli non ci domanda solamente la metà del 
nostro cuore» ma lo domanda tutto intero 
( Ftii , praebe mihi cor iuum. Prov. a 3 . 2§. ) 
non darglielo tutto intero, è un non dar- 
glielo in tutto. Non ci comanda solamente 
'di amarlo , ma di amarlo con tutto il no- 
stro cuore ; non ci oLhliga solamente a ser- 
virlo , ma a servirlo solo. Il nostro cuore 
é tanto picciolo, e Iddio è si grande^^è 
forse troppo il darglielo tutto intero ? Cosi 
immenso com*' è , non è forse sufficiente di 
“riempire la capacità / Ei si da tutto a voi 
è forse troppo il darvi tutto a lui f Guai . 
ai* cuori doppi , a’ cuori divisi , dice lo Spi- 
rito Santo. ( f^ae duplici corde , Ecci. 2. 
14. ) A vete voi parte alcuna in questa ma- 
ledizione , voi che volete dividere il vostro 
cuore tra Dio e il mondo T 

11. Codesta divisione è a Dio ingiuriosa : 
è un far troppo onore al mondo coi metterlo 
in paragone' con Dio , col voler dividere tra 
I)io e lui il nostro cuore : e perciò il Mon- 
do volentieri vi acconsente 5 ma è un disono- 
rar DiO., ua’ aiUaggic«r!o col dargli un tal 
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competilo*^; Cui me astimilastis ( Isaì. 46f 
*5. ) dicagli can isdfgno : Con chi dunque* 
mi avete paragonato P Una intera dioienticaD* 
za di me sarebbt'jui meno sensibile. La divisa 
di u^vero Cristiano dev‘ esser quella del 
Capo degli Angioli fedeli t Qiàis ut Deus ? 
Chi può esser simile a Din ? chi oserA co»- 
tendere ó dividere con seco il mio cuore? 
Crediamo che. Iddio solo non sìa di conten» 
tarlo bastante ? e perohè dunque mendicare 
delle creature il soccomo f Iddio solo sarA 
la perfetta felicità de'* Santi nel Cielo per 
tutta r eternità e non potrà far la nostra 
in questa vita ? Egli è suflSciente a sé stes* 
soy e fa la sua somma , Beatitudine , e non 
sarà sufficiente a noi , pon potrà fare la 
heatitudiue nostra / Troppo avaro , o piut- 
tosto troppo cieco è colui , cui non è suffi- 
ciente Iddio. 

IIL Codesta divisione à impossibile. Non 
v’ è chi possa «ervire a due Signori , dice 
il Salvatore: ( Lue. 16. i3. ) scegli onora 
«d ama 1' uno , dispreezerà ed. odierà infal- 
libilmente r altro : spezialmente ijpiando so* 
no due Signori tanto opposti , quanto sono 
Gesucrlsto e il Mondo. 1 loro interessi so- 
no troppo diversi, le loro inclinazioai tròp-^ 
po contrarie , per poterle accordare insieme. 
Qual accordo , dice San Paolo , ( a. Co- 
rinth. 6. i5. ) può esservi frulla luce e le 
tenebre , tra Cesucristo e Belial , cioè a 
dire , il Mondo ? Iddio è nostiò unico prin* 
cipio , dee dunque essere nostro unico fine. 
Ogni passo che non ci conduce a questo 
termine , non ci avanza , ci devia , ci fa 
dare addietro, ffon essere tulio di Dio , à 
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«D non éss«rTÌ tutto. Cbi ama qualc/be 
cosa insieme con voi , o Signore , cosa che 
non ama per voi , dice Sant' Agostino , non ' 
vi ama come dee amarvi. Gesiicristò si de» 
gna di abbassarsi sino a voler esser nostre 
, amico , ma vuol esser T unico ; e voler a» 
verne un' «Uro distinto da lui « ^ un voler es- 
sere suo nemico. Che^ volete aver Gesocristo 
per amico o per nemico? Se vostro ^mico è'- 
il Mondo , vostro nemico Gesucristo. 

Tentate un poco il trostro cuore ^ per esa» 
minare j ’ egli è^drviiO « e risocele di io* 
g fiere a ifualsisia costo tutiociò che potrebbef 
dividerlo. ' ' 

Vir duplex animo y inconstans est in oin^ 
BÌbus viis suis. Eptst» Jic. i . 8. 

Un cuore d oppio « divisò è leggiero ed 
incostante in tua a la sua rondoita. • 

' Non vali t hristuà eomniuuionem , s;'(l so* 
lus vult possìdere quod emit j tanti ernit «t 
•oJus po^'Sideat , et consortem ei t'acis Diabo*' 
lum. /ìUì;, ' 

■ Gesucrtsto non vuol div'> sione \ vuol posse* 
dere egli solo ciò che ha romperaio egli solo } 
Non r ha' egli comperato abbastanza a caro 
prezzo per averlo intero? e pure volete dor^ 
per compari gno il Uemoaio ! " ' 

* ■ ' , • s - i': 

Sfc - ‘ ' * t 
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• f - * 

VI.* GIORNO, 

De.Ua Morie. 

». 

1 . I-^A iVIoTle , dice Giobbe , ( Job i^. io. ) 
é «no fpogliamento universale j è una sepa- 
razione da tulle le creature , ricchezze 
piaceri , onori ,* grandezze, impieghi, paren* 
ti. Ma tutto lasciar sì dee , ed eziandìo il 
proprio corpo. li più ricco , il più felice ch« 
•ia nd Mondo , ritrovasi in quel momeuto 
«guafe al più' ]^"o vero. II di lui Sepolcro di- 
ce il Profeta diventa suo Palagio j ( Sepulcra 
domm eofitm in celernum, Pj. b4> 
il fracidume suo letto j sue vestimenta e suoi .. 
mobili i verrai, i profumi , end’ è imbalsa- 
m 'lo il suo corpo , non possono .soltrarlo al- 
la sentenzi , che insieme cou tutti gli altri 
Uomini a risolversi in polvere Io condannai 
solo ne ritardano per qualche momento 1’ ese- 
cuzione. Ecco il Icrrnine a cui -giugóe lùtU 
r umana grandezza. 

II. Ciò eh’ é‘ stato li diletto di un peccatore 
nel corso della sua vita, perch’è stata la di 
lui colpa , sarà il dì lui Tormejito m morte. 
Le creature , delle .quali tutto avrva fatto il 
suo sostegno , venendo a distruggersi sotto dì 
lui , come colte da improvvisa rovina , sarac|p 
no la causa , per cui troVerassì in un vacuo 
spaventevole e nella stessa dìsposisirone (fi 
un’Uomo che si' vedesse cadere in un*' iiitcr- 
ininabiie ahisiO , .senza poter ritrovare nè 
soggetto per attaccarsi , nè luogo perinter- 
tenersi* Che terrore ! che sfinimetilo ! Tutte 
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a un tratto , e in un uiomento a viva forza 
gli saran tolte le riccliezz?’ , ,‘i piaceri, eli 
oggelti ne' quali aveva collocata la sua feli- 
cità , col preferirli al suo Dio. Che cru- 
dele se]>arazione ! Ciie strana violenza !• Ma 
oioiè ! vedi’à che lasciando tutti codesti he 
ni . si brevi, si vani , c si leggieri, va a. 
cadere in mali infiniti , in mali eterni. O, 
morie, (guanto è amai a la tua memoria ad 
utC Uomo che ne'' beni della terra ha stabili' 

. ta la propria felicità 1 

III. Ma quando codesti piaceri non fq?-. 
sero peccaminosi,, perchè aUaccarvisjL don^ 

" tanto ardore , mentre T a.ttacco P’ù sensi-^ 
bile la separazione ce ne. rende i^^i ano co-., 
desio ricchezze di legittimo acquisto ; per- 
chè accumularle con taut’ ardore , perchè 
voler accrescerle ad ogni momento, se non 
per rooltiplieare i prqprj legami , e per 
renderne più penoso lo spogiiamento ? Ac- 
crescere le proprie ricchezze , è un* accre- 
scere i propri imbarazzi. Allorché dee far-, 
si un gran viaggio, da tutioclò che non è 
necessario , il liberarsi è prudenza. V' è 
forse viaggio maggiore di quello , che da 
noi fassi io morie , dal tempo all' eternità ? 
Perchè dusqne imbarazzarsi di- tante cose 
che sono inutili ^ non si lascia senza molta 
fatica ciò che si, possedesse con molto at- 
tacco. Spogliamoci in qualche maniera de' 
Bostri avoli con un volontario distaccamen- 
to in vita, affinchè non abbia più a far 
cosa alcuna la morie. Evitiamo , col pre- 
venirli , i di lei r’gori. Beata 1’ anima che 
con S. Paolo può dire; ( i.Cor. .5. ii.) ^ 
muojo .- Beala t’ Auima che dalla 
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liiQ^’te è rìtro;ata niorta a sé stessa ed a 
tilt e ]<' ri^eafure / La morte per esscPiei^ 
Don é morte , ma vera vita. Guai ali’ ani- 
Ina che daUn n?.ori.e e ritrovata per anche 
In in to!lo viva ! ^ 

^Domandale a stessi, qual sia la co> 
sa che con magg or Jaiica avrete a lascia' 
re la punto di morte ; e quando conosciu- 
ta l"" avrete , offaiicaitvi a's distaccai venk 
con tutta emacia. i » . . 

■ -Siccine sejjaras , amara more? i. Reg. 

i5. à%» 

Così , o morte crudele , da quanto ab- 
biamo ptù amato ci dividi ? ' 

Sola virtus comes est defunctorum. Ambr. 
in. Lue ' 

Tutti lascieremo in punto di morte i no- 
stri averi ; le sole nostre virtù ci saranna 
indivise compagne. ' ‘ 

VII. GIORNO. 

Del Giudizio Universale. 

De i Rei Convinti, 

• ■ ■ ' ■ ■ ' , = , ■ ; t 

I N * . . . ^ ^ 

* Giudizio stiranno i peccato**) dal 

Signore convinti. (ìli chiamerà al Iribuna- 
ie delia lor propria coscienza. Io stesso ^ 
dice , salò il tuo accmaiore ; to ii Jdre 
vedere a te stesso ( Arguam te ^ et sta- 
iuam contra faciem tuam. Psahn. 49 21- *) 

Ti^ met^ò sotto gli occhj tutte le uie ini- 
quità. Idajs©' convincerà con tanta chiarèz» 
za ii p€iK;atore , ch^ ei^noa potrà iguorarè 
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ì proprj peccali. A questo fine ei non atta 
bisogno uè d'' Interéogazione , nè di tortu* 
ra : un raggio , come dice il Profeta , che 
uscendo del volto, del Giudi(:e andcrà a 
terminarsi sopra una coscienza colpevole, 
D« dissiperà le tenebre*, ® metterà in, un’ 
evidenza si graqde tutti i suoi delitti , che 
a sé medesimo non potrà nascoqderli il de« 
liquente. Questa veduta sarà per esso lui 
più terribile di quella de' Demonj . di quel- 
la dell’ Inferno. Oimè 1 Ora i delitti pec- 
caminosi gli compariscono tanto Citri : ma 
oh quanto allora ei cambierà di parere , 
quanto gli compariranno ripieni di orrore! 
In vano proccurerà di stornare la vista ; io 
ogni luogo à lui saranno presenti. Sooo 
stati il suo diletto nel tempo , saranno il 
suo tormento nell' eternità. 

IL Iddio convincerà in secondo luogo il 
peccatore , mostrandogli con tanta distin- 
zione tutte , de’ suoi peccati le circostanze 
eh’ ei non potrà discolparsene coli* addur- 
ne a suo favore le scuse. Iddio gli darà a 
vedere qual ne sia stato il principio , qual il 
motivo , quanto ei sia stato licenzioso : gli 
farà comparire tutti i complici de’ suoi 
peccati , affinchè deporg ano contro di lui j ' 
iulte le creature che ne furono gli stro- 
menti , affinchè servano d’ irreCragabili tq* 
Stimonj , a’ quali ei non avrà ^ che risponde» 
»e. Aach;f le pareti , dice il Santo Uomo 
Giobbe , thè alta vista degli altri Uomv» 
ni nascondono i di lui peccati , i’’ a/zc- 
ranno contro di lui per produrne le. acctgm 
se. ( .Instaura testes^iuos contra.me , cia^ 
mabà lapis ^e pariete. Job. io, * 7 . ) Ri» 
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;;troTaiicto in fine oodeato Reo infelice nell* 
|>ersona del suo Giudice quella del suo Sai- 
iwtofe^ cedrassi costretto a confessar suo 
malgrado , nou. esservi cesa s^e. scusar, pos^ 
sa un'' Uoma , cbe ha potuto oltraggiare un 
JUo' morto per lai ^ .e mettere .in obbligò 
un Sjilvatoie tanto misericordioso a dive* 
nire suo Avversario e suo ^Giudice. 

III. Iddio in terao Incg'o couviacerà cob 
tanta tfoi'za ihpeccatocé de** suoi . peccati , 
cbe lo renderà impotente ad allegar cosa 
alcuna -cbe la gravlèzza ne scemi. Più nou 
vedrù i suoi peccati secondo i falsi lu- 
mi di sue passioni , ma gli vedrà co’ lumi 
che 'gli saranno comunicati dal medesiiiio 
Iddio. Ne formerà lo stesso g’iidiz^b come 
Iddio i ne concepirà tutta la malizia : ma 
questa^ vista T opprime«^à , perd è non po- 
trà operare la di lui conversione. Iddio , 
-j^ice tian Bernardo , è di*' peccatori la pe*. 
oa 1 perdi’ è luce ; lor iHiStte innanzi agli 
occhi tutta de’ lor peccali P enormità ; loro- 
stessi a loro stessi dimostra. I^<^r un’Uomo: 
tuttò imbrattato di colpe vi può esser 
supplizio maggiore del rimirare sé sfesso ì 
vista ’d’ uno specchio per •' una pewona 
brutta e vanta è supplizio. Per pulirla , 
altro non vi vuole che il mostrarla s^ 
stessa. Che orribile spettacolo 1 Se ora ^ 
^vedeste , dispìnceresle a voi, stessi y e W 
pentireste , e con questo piacereste anche 
a Dio. Vedendovi allora , dispiacerete a Dio 
€ a voi stessi , ma inutilmeiite , perche più 
mon potrete peutirrl* 
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i ^ Risohete dt -pe/uar^soi^inte di rigore di 
•quel Giudizio rifiettendo a vostri pecm» 
li, aceusandovsne',' ' e eundannandovi da 
voi stessi proccwatt. ds meritarne Z'^oi/o* 
inzione, 

Ponam contra t» omnes abomioationes tuas. 
'Ezech. 7-3. . ' 

Per punirli , li metterò sòUo gV occhj tut- 
te le tue abbominazioni. 

Qui arguetur.a Dea, arguetur • semel» 
ipso- Bern. de consid, 

Niello slesso tempo che Iddio convincerà il 
peccatore y il peccatore condannerà sè stesso» 

: • ' . ! t ■ 

• VÙI G I Q R K O. 

t ■ 

«i 

.Del pensiero della salute. 

• * », 

* • ’ • U 1 

. Za salute è il grandi' interesse, ■ , . , 

T ’ . ‘ . 

I. Zj Interesse della salute è il grand’ in- 
teresse y esssendo il solo , le di cui conse- 
guenze son grandi , con ciò sia che giun- 
gono sino àir infinito vanno à terminare ’ 
air eternità , *jiè altro visi tratta che di sai- 
Starsi y o di perdersi ; cioè a dire , di perde- 
re , o di ac({uistare un' eterna ed infinita fe- 
licità , di evitare o d’ incorrere un’ eterna ed 
kifiuita sciagura. Questo si dinomina grand’ 
interesse. I maggiori disegfni de’ Prncipi , le 
più famose spedizioni de’ Conquistatori , se 
vogliamo formare un sano giudizio, sono 
vere minuzie alle quali la prevenzione ed il 
toilttme y d’ interessi e di grand’ interessi al* 

r- Google 
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fribuTscoho il nonie» IVoii v' è cosa clic sia* 
grande, se non ciò eh’ è eterno, ciò‘ eh’ é 
infinito ; tutto iJ rimanente è transilorió 
tutto il rimanente ha termine , ed è in con- 
seguenza meno dei pulla , posto in pai-airone 
coir eterniià. ' ‘ ' . i 

II. Ahi / S’ io avessi conceputo , o Signo- 
re , che trascurando la mia salute, mi espo- 
jiei o a pci dere I anima mia., à perdere ì 
Leni, eterni , i heni infiniti , a perder voi , 
o mio Dio . e perdeiìdovi, a perdere il tut- 
tó , sarei stato tanto evinco per vivere in un 
tal trascuragginei» Perdere Dm ; che 'sciaguì? 
ra/ perderlo per sempre ; che soggètto di 
disperazione! perderlo per im vergogooVo di- 
letto , per un piacer di un momeii<o, per 
un vii interesse ; che foldi I'Ma esser inswi'- 
sibiJe a questa perdita j che stupidézza / Ouaf* 

« me se non concepisco Mi questa perdita , 
gravezza , se nem quando 1’ avrò incórsaci 
quando sari' senza rimediò y qhaddo npn po* 
trò liberarmeué'/ * i -v *■ V ', 

III. Ma perdendo J”* anima nò^tr,v,’ non 
lo perdiamo i Leni eterni , i beni' infi uiti , 
ma cadiamo aucorà in mali infiniti , in mali 
eierqi.‘’ Gii ■•'B'ommi pet"' la maggior parte , 
schiavi della carne e de” sensi , sono si liè*t 
Temente commossi da’ beni dell’ altra vita 
Leuché eterni, perchè non sono né presenti, 
nè sensibili ; gii rifiiiterebono senza fatica , 
purché de” lor brutali diletti avessero il go- 
dimen'o. Ma il mal’ è , che perdono code- 
sti beni eterni ed infiniti, si cade in mali 
infiniti ed eterni. Bisogna esssere o eterna- 
meote beato, o eternamente infelice t JVòij 
Nepveu. T. il, B 
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i’ è mezzo. Che spaventevole alterazione , 
C r Uomo tra. questi aue termini non rìso - 
ve ? Cariimmiamo di continuo fra due eter- 
nità j riceicacsi sforzi non ordinar] per tu - 
ritar T una , e da noi non si fanno ; altro 
non vi vuole che . un’ inciampo per cadere 
nell’ altra, è non tremiamo, e non siam vi- 
gilanti ? Qv’ è la nostra Fede , ov’ è la no-* 
«tra Bagione ? ov’ è la, Carità ., di cui a noi 
ìttessi siam debitori ^,Se^ fossimo o Infedeli 
-o Insensati p dipnoi stessi nemici , terrena-; 
ino altra condotta. ..... , , 

. Confondeteci [per la . cecità in cui sino al 
presente viveste , coW aver, tanta sollécitu* 
^ne per interessi di pocq, importanza^ 
col trascurare^ il vostro grand' interesse^ 
eh' è (piello, di vostra salute, . . 

Sollicita es , et, torbaris ,etga plurima ; 
^orro unum est Dece/ssarinnp Lue. io. 

' , 1^’* i ^ imbarazzate .in, molti^ 

'e^àri. Ah non sapete non '^esservi , che un. 
9 olo affare importante , f*« solo, interesse 
ftecessario,.ch' è quello di vostra saluieT , 
JVIajorum nugae, negofia vocanlur, Aug. 
he minuzifi ét' .tolto, 
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IX. G I Ò li N ' 

l 

’ I ■ I |5|, ’ , 

Della soavità della Penitenza, 

: . . M 

Iv 


»? 

Al"* ^ 


ft 


|a penitenza 'popipaTispa ’ pome 
virtù austera 5 e. paja.r^op. respirare che, W 
griftie e .^ar^ue , nè discocre^e che à téa- 
|az>nni e di battaglie ; confluito ciò non è 
sempre tanta aspra tjuarito., apparisce. 5e hk 

i suoì rigori -, ha !e sue slavità ^ s’ è . seni* 
pre accooapàgoata dal. , dolore è sovente 
seguita, da consolaziQnitche.supef^ùo i 
dolori V le sxfs .Jagrime^j.tiqa, sempre stono 
fniarc , ed np Peccatore alle rvplte ritroyà 
maggior, divelto, nel piangere ,,dj ^ello'.np 
La ritrovato ,nei cpmmptt ere 1, suoi peeca4;i. 
Siccome, l’ amore., che ha t^n Peniteptg terf- 
so il suo . Dio , gl’, ispira uni sant' odio con- 
tra sè stesso , p(t;rch'’. ebbe T ardimenlp di 
oflendere un Dio dajnto v afn^ile ^ co^. 
tro\a la stessa soddisfazione ueU’ affliggersi 
e nei . punirai. j che scintesi nel veixdic'arsi di 
un uepaico eh? 5ao|h?t^^.be iu^..qdjo. È ve»- 
r^che dee. y coir e, a. battaglia,,, ma gli dì 
C9r^ggÌo,Ja, certa .speranza dalla vUtoria 9 
a’ è costretto- a, far gùerra a. sèi stesso , sàr 
iutifera, è, cod^ta gueiTa , perchè .ritrova 

ii termine, in una prospera page. - 

S\è com dLs/mrno . cordoglio per un 
Penitente , .d per. . esso lui , , cozpe . diga 
Geremia , '^un J^^n(^ankento ^ M amaro ,^ora, 
avere à sua colpa abbandóno^ 

te » P^r^aliS: 'fiip Dio J (, ^^ca^jl|,a^ jg. J 
- •■>... ? a . f.. 
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è per es§o lui pos^ soave^ il cercarlo nella 
speranza di Vituperarlo della sua penitenza. 
S’ è cosa di spimno ^cordoglio pw uu Pe- 
nitente*' 1’ avere* do* sùoi ' pi'dcafi irritato il 
suo Diò , e Tessersi esposto a tutte le 
conseguepze del di lui sdegno , ,é per;^ssij 
lui cpSa molto soave il sautire' che il suo 
Srgnope è commosso dalle sue lagridie V ed 
jp potere assicurarsi eh’’ ei "gli; concedè il 
pèrdono , *da lui 'non mai negato 'ad iìhI 
cuore umiliato "e contritq. ’S'* èia Vii 'soianio 
cordoglio ad utiAPcdcatore'T e^se^ di doù* 
tihuo agitato dà'movitneuti di' stfe sreg^i 
té passioni V spaveMlàtÒ dalla vista de’ suoi 
peccati i 'UVbafo 'da*' rimòrsi dr sua coscièn-^ 
!za , è di ó6toHa soavità ad un Peùitenlo il 
Vedére le' sue 'colpe c^oceliate" dalle'sué la-’ 
erime : i sudi riniorsi ac he^afi da’ suoi do| 
lòri € dal suo’ pentimento’, Via pace suc- 
cedere finalmcnìe' allò sconvolgi me nrl o ca- 
l^onato' nel "di lui cuerè' ‘dalla srego’alezzà 
idi sue passioni i dèlie’ qijali 1*| vittoria gT à 
<daP Signore concessa.' ' ' * 

' IlL Ma c(«àndp, a tutte codeste soavità 
|ìhe nella'^suai’ penitepila ’ dal ■ Pecca tòr'e ’si 
trovano , e* ne tempcranÒ* mollò ’d ngorì 
■sggiugne anche il Signore ,*'come‘ fa as«ai 
sovente , le' ‘ sìie, consolazioni' p ù pude * 
jquando si compiace d’ infóndere in un cóof 
«penitente , insieme còlla sua grazia r unzic- 
ììé ■ ' ~ 



o *'fnanìttt abscohditam: Apod. capi 
1 ji 'da ^ni promessa ; a’ coloto che re^isló- 
no alla tentazione ^ e 'generosamente cena- 
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ptr {ì^Ltti i giorni delt ^nno. 

Ivattonó centra i loro nemici , allora spari- 
scono tutti della penitenti i‘ rigori, nello 
più crr libili austcrilà si trovano le delizie ^ 
e per amor del suo Dio si cambia in pro- 
prio diletto il privarsi d’ ogni diletto. Se 
allora rpialcbe pena si soffre, è quelli- da 
cui senti vasi Santa., Tei'csa .cpnnnqssa / cioè. 

*a dire , il vedere che Iddio mettendo si , 
presto in dimenticanza i di lei peccati e lè 
di lei ingratitudini , non aveva a recarlo 
»;he soavità e consolazioni , invece delle pe- 
ne eterne cb' ella credeva aver meritate. Se 
aveste comprese della penitenza soavità , 
iie avreste voi tanr orrore ? differireste per 
si gran tempo di larlaj? i 

. Mettete osni,, studio nel liberanti da' 
ni timori che ai^cir, della penitenza e ai 
buona voglia s6ttn>nettetei»i aVrìgori^ che 
r occompagnano nella speranza de"' J rutti e 
delie soavità che la seguono. 

Secundura rnollitudinem dolonim meornra 
in corde meo , consol ationes tuae laetifica- 
verunt animam meara. Psalm- 9^1» 19 » 

P^oi , o Signore , metteste la proporzione 
frolle consolazioni onde riempiste V anima 
mia y e il vivo dolor del mio cuore. " • 

Est profecto labor- laetus ,-per queni se- 
curitas invenitur. Cypr, ' 

E"' soave la. pena , che a noi proccurtt 
perfetta la sicurezza. ^ 

. ' ' V ■ 

■ ' r 

■ B 3 ■ . 
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3*0 ^”^'^i/tifsioni ^ 

.fT? i o'' > «■’ > !'■■» * '.>• 

' , ' rX, G l'O R‘N Q; .• ’■ 

' '' ‘JDe/r attacco eccessivo alle RiecheSse» ' 

i, . .•*.) / . : ' li !. 

J ! ^ r n i - fc V>, 5 * • I , ' ; 

JLN è colp«| i! póssédef le ricchezze, 

* ipà' è colpà il ppssedet-le* con 'troppo ' aMac- 
to-’ Gesucristo che' settihra’riprovare'i Rìc- 
*Mii , non gli riprova perchè sono Ricchi , 
rpà perchè otdiBPino sodò *AVa)M. Dalla 
‘Scrifturà' tìcihi è cóudanuato 'delle riccÉfezze 
'il possesso ; 'ma'l'' appetito ‘ disordinato il 
è cagiotie che' o ti possedanó con 
troppo «Uaccp., . et fi tduiiìno con troppo 
àniore,’e'd è, coifte dice San 'Paolo, ( i. 
^Titu. 61 xql ) d’ cigni aorta di peccato V q- 
’riginè. Egli n’è la càusa 1 n’ è T occasione, 
'fa che oascan le colpe , e le mantiene. Che 
sorta di peccati non ci rendon potenti a 
comméttere le ricchezze, quando nè abbia* 
ino fatto r acqui.^o ? Un Ricco può ciò 
che Viiole e che non è^’càpabé 'di Volere 
un Ricco ingiusto e dissoluto? Coloro, che 
’ Àfft'etlano di diveltar 'Ricp)ii\ dice San Pao- 
lo , ( 1 . Tim.‘6.) '|j, )■ cadono nelle insidie 
'ad èssi tèse dal sJemòniO. Non v'^ è tenta- 
zione , a cui non ‘si' arrèndano Chiunijne 
''neir' arricchirsi 7 dice il Savio ( Prov. a8. 
30 . ) è troppo sollecito y non ‘ può euet'e 
per gran tempo innocente. 

II. Chiunque ha troppo affetto per le 
ricchezze , avrà ben presto molta indiffe- 
renza verse Dio. Presto niettesi in dimen- 
ticanza la propria salute quando con trop- 
pa sollecitudine si pensa alla propria for- 


? L-y 



perjutli i giorni SeW Anno* 
luna : poco ci inno\e il, desiderio e la sp^ 
raoza de’ beni eterni , quando siamo occu'» 
pati dal pensiero di accumular bèni tetp- 

J )orali i ed è molto da temersi , cbe si tra- 
asci, d’ esser Cristiano , .quando eccedente 
é la passione di farsi , Ricco. Molii ^ dica 
San Paolo , per essersi lasciati rapire dg,l» 
la passione dì accumular ricchezze » sonOk 
git ili a perdere dì tutte le ricchezze spi* 
rituali la sorgente , cioè a dire , la fede* 
, ( Quam quidam appetentes erravemnt a 
Jideì I. Tixn. 6. io. ) Sono divenuti Ido'* 
latri col divenire Avari : la magfjior parte 
de’ Ricchi può esprimersi coll’ Uomo , di 
cui fa mepzion la Scrittura , Dives efftciu 9 t 
sum , inveni idolum ,nùki : ( Quo d est ido*> 
loTum servitus. £ph. 5. 5. Osee. la. 8. ) il 
mio ,d«'»ìjo è divenuto il mio Xdojo : e P og« 
getto del mio attacco e di mio adorazionij 
in esso tutta ho riposta la .mia .confidenza. 
Avreste voi P ardìmenpto di esprimere tut- 
to ciò colla bocca ^ No. Ma, se alla ric- 
chezza eccedente è il vpstro attacco , non 
lo e^rimete col vostro modo di vivere f 
111. L’ altre passioni indeboliscono col- 
P età , ma co^desta accresce le proprie for- 
26 : 1’ altro col possesso degli oggetti, d' 
esse desiderati si acchetano , ma codest» 
n’ è i^rovocata. È un fuoco vorace , quan- 
to piu gli è somministrata materia tanto 
più si accende Un’ Avaro simile alP I- 
dropico , P acqua che , a lui vien data, in 
vece di spegnere , accende la, di lui seta ® 
quante più beve , tanto più desidera be^.q, 
L’ altre passioni hanno una sfera che rea* 

B 4 
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3 a . Bi/tessiam Cristiane 
de limitafa la loro aUività ; poche ve ne 
sono che ad ogni sorta di peccato si esten- 
dano ; questa quasi tutti gli abbraccia. Al- * 
lorché un’ Uomo è avaro , è ingiusto , vio^ 
lento , crudele, sospettoso , ingannatore : é 
senza religione : ignora , ovvero mette in 
dimenticanza le leggi della natura , della 
gratitudine , è della pietà : non più cono- 
sce , nè Parenti , né Amici , nè Dio : l’ in- 
teresse' è il solo Dio da lui conosciuto , da 
lui adorato ; ad esso ei sagrifica il tutto \ ’ * 
onore , coscienza , salute. È codesta pas-. * 
sionè che tutti codesti disordini produce , 
che li nasconde col renderci cieclii. Avete 
voi in codesti disordini parte alcuna ? V’ im- 
■pèdisce forse la vostra cecità di conoscerli; 
e vi rende impotenti ad apportarvi il rime- 
dio ? Tutto avete a temere , se troppo at- 
taccati alla ricchezza vivete ; e non temete 
di vostra avarizia le conseguenze. 

E seminalevi ajffine di conoscere se le \^o~ 
sire ricchezze sieno da t>oi con giustiè'a 
'acquistate , o con troppo attacco possedu- 
te-, e domandate al Signore che per di- 
staccarcene ci presti V ajuto, 

Radix enim omnium malornm est cupi- 
dltas ; quara quidam appetens erraverunt a 
fide. 1. 7VV«. 6. IO. 

’Z.’ affetto alle ricchezze è radice di tut- 
ti iemali y molti essendosene lasciati posse- 
"derè\ hanno perduta la Fede, 

' Qiii pecunia'fn appetit , fidem perdit ; 

'qui aunmi redimii , gratiaoi prodit. Ambros» 
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ptr tutti i giorni deir Anno* 3Ì 
' Colui che troppo desidera il danajo ; 
perde-^ sovente la fede. Colui che con trep^ 
pa sollecitudine accumula tesori , perde 
d' ordinario della grazia il tesoro* 

• . > Xl. G l O R N O. 

. .f. - . • . . . > V 

‘ » / Rimedj deir Ira. 

N ' ■ > ' 

On si può curare l’ iufermità , se noa 
se ne conosce, la* causa , nè por rimedio 
air Ira ,< se ne sono ignoti i principj. Ella 
negli uni è T efletto di un bilioso tempera- 
mento , negli' altri una debolezza di spirì^- 
io- L’ orgoglio che ci rende sensibili a** mi- 
nori disprezzi , è sovente la causa de’ nostri 
impeti d’ ira *, ed un gran fondo d.’ amor pro- 
prio è quasi seropte quello che ci dà a cre- 
dere, esserci il 'tutto dovuto, eri rende si 
^^jdelicati sul punto d’ onore , che non si può 
ioccarlp senza irritarci , 11 troppo attacco che 
.al biamo ad alcune cose , ovvero il troppo ar- 
dore con cui le desideriamo , fa che da noi 
Don si possa soffrire senz’ira, o Tesser turbare 
Uel possedimento di que' beni , o il ritrovare 
■opposizione al disegno che abbi am di acquW 
starli. Per curar.e il male „ bisogna gì ugnerò 
alla sorgente ,ia pembatlerlo ne’ suoi princi- 
pi , ^servendosi >de’ rimedj contrari aUe>Cause, 
dalle , quali deriva.. . ; . ■ 

li. Se T Ira è 1’ effetto di un tempera- 
nienlo un pò vivo, bisogna applicarsi • eoa 
serietà .alia mortiffeaziou del proprio untore 
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per Adii i'' giortu^ deli^ Anne, 3Ì 

ramor ^>roprio fs 1’ orgoglio y a ac- 

quisto dell'' umiltà. TJn’ tJoaio^ umile noa 
crede che gli sia fatto torto \ per lo coatra- 
rio sì pcrsuàdfe cKo gli si® faltk ^Qstizid'^ 
quando è tenuto p^r Vild^\ o è maltrattato ; 
e perciò non ardisce lagnarsi , ovvero accen- 
dersi d'' ira. Quindi Gesucr^sto uqi^| 1{I 
jhansuetudirie au ùinìltà. Mofleirianiò* i no- 
_<^Strv attacchi , r^ofiattio i nostri’ d^idef], , ’4 
a sireino 'mansueti e' paziènti. Si s'òffre’ sèriri 
sdegno* la privazione; di un benè che si po^- 
• sfedè sen^sa grand’ attacco , o si dèsidetó'Hietf- 
Za mólto ardore : e Sóptattuttò nón p>erd^'- 
niamo a noi stessi giammai HI ' ihìiior' iihpétò 
d’ ìi‘a‘. SkH r if à \nostra' sdhzlt ^cmià Óch^ór 
'giienzà ipòlesta ^ sè non fa' s'otFritènfò ^laih^ 
mai Seiiza qualLh/* gastì^o. ‘ 

• . Se siéLe‘ sotto fìosto alt irà h^sollfcìé àt se^ 
Vìivi Jedèlnìente di tutìi còdksà r^niédj‘^^ 
curare un niale \ le di ciA coh^ègàenze'^ònb 
tanto funeste. “ ' ^ ^ ’ / 

Aufer ìràttl' a cordè'tdò. Eccl. ii, i’q. 
Sradicate 'guanto prpmd T'irà fdal'uosù^ 
cuore . e non permettete eh"* etta Wdì^àpptsh 

lì ». • * t S •<’! ' ' . , .1; ì S' ■' 

colle raaici. t 

Salubri US est elìam iràe jiisfe^ pul.VanVindn 
aperire pfeuetralè cord's qtiain, adjuittk4' 

* e \ .1 j I j . t ( t? 

no« facile recessufam. dug. 

V E' mèglio non aprif'k la porta del p Ópriò 
cuore ad un' ira ^ anche giusta o0'cìie'coL 
dimorarci gran lempo<^ ' ingiusta non diycnU 



j>er iviii V giorni :àeìf Anno. 87 
^ ,11. solo il i peccaito , d** impudicizia 

acceca 1 ’ Uomor'col . privarlo de’ lumi .delia 
r^gipnQ , ma eziapi^io dì quelli della ^grazia, ; 
La Sapienza , dice Io Spirilo Santo y norppuò 
(Entrare in un anima ' impura ^ nè dimorare 
ip un corpo contaminato dalla cólpa, (.S^ap. 

1. 4' ) Iddio ha in ori;ore ogni peccato , gli 
occlii^ ^jupi puri non possono rimirarlo 5 ma 
.egli’ ha un’ opposizione' particolare ,«)1 pecr 
c^tp d’ impurità ; i lumi suoi sono del tutr 
Vo puri , ei non gli comunica all’ Anime im- 
,pure. La luce accorderehbesi piuttosto cot» 
le tenei re , cfce la purità della grazia , coll’ 
impurità del cuore , e ejuando Iddio comu- 
nicasse i suoi lumi ad un" Anima inipura vi 
l'arthL'ono forse qualche impressione? L’Uo-^ 
nio sensuale, dice S. Pio'o , non gusla le 
cose sjurlUiali; ( i. Corimli. ,a. i 4 ) non è 
capace de” pciisieiì chepclrehlieno produrre 
la sua conversione. S. Agostmo perciò ci ati 
testa , non esservi cosa più rara e più diffi- 
cile della conveisione d' un’ impucìico. Vi , 
può prestar fede? lo sapeva colla sua pro- 
pria espeiieiiza. Vi fu Uomo 'alcuno più 
j^anto , e più illuminalo di Davidde? commi- 
se un’ adititi rio ; tanto divenne cieco » che- 
stette per molti mesi senza far riflessione sulla 
sua colpa , e senza pensare al ravvedimento. 
P^u necessario inviargli un Profeta per fargli 
aprir gli occhi , e per far eh’ ei pensasse a • 
riparare il sub peccato cella s'ua penitenza. _ 
in. Il peccato d’ impudicizia priva anche 
im’ Uomo de’ lumi della Fede. Quando ' 
F impudicizia è eccedente, giugne sino al- 
la sfrenatezza , sino all’ infedeltà : suol dirsi , 
Codesto non è più peccato ; è dcìhbolezza 4 . 


1$ ‘ %yiéiìfiont ttiniàrtei y 

I<à mòptìficlzion^ « ià 
*elfistiattd è un fàlit^sEÈia ; e 1' ossefvània del 
^’ófo’^i' castità ’, 'dice' LufeSrò , é un giógo 
tir^ùnìco V r in3p'"p^n»rvisì è presunzione, 
ry»sServ«rìo impOsaibilità , T obbM'ganri tiràn» * 
naW (Jie Rilormàtore ! Non saréboè mài afa* 
té -Eresiarca , iosse statò impudico. 
Dhtle Verità ' praticbé sì passa alie $pecóla> 
tive. Ì1‘ fuoco ‘ dell’ Itiferno '“è molesto ed ' 
Un'' impudico ; ^bisó^a inet'terlo in dubbio, • • 
r?' poi' negarlo' tfn Dio ebe gastiga un di- * 
letto di un momento con una pena eterna , 
part* ad" un’ impìidico un Dio crudele , ed 
ibg- usto 'Non" Si può mutarlo , bisogna di- 
àti'Uggerlo. Non v’ è alcuno, dice Sant’ Ago- 
^irio che neghi esservi un Dio , se noti 
colui il tiUale ha interesse che non vi sia. 
ì^òcbi sono gli Atei , a giudicarne con sin- 
cerità , i quali non skno impudichi : la cor- 
rutteìa ael corpo ha pjodolio quella del 
cuore e quella del cuore ha ]>rodotto quel- 
la deir inleUefto. L’ ir.conhnt j;z.i di Saio- 
BJf''Ue predasse la sua' idolatria ; non ado- 
rò- Idf ti di sasso , non perché aveva ado- 
rati idoli di carne.* Da deh olezza -di .vostri 
fede nOn nasce lorsfe daU’ impurità del vo- 
stro cuore. 

Se avete qualche jparte m questo pecca» 

•o , prenaeu senza indugio te più ejfficaci 
tnisure per torvene tV tmpegno : se non vi 
evc'le per an^he parte , prendete tutte te 
cautele per conserv^tcrvertè iminuni. . , 

Supcrcecidit ignis , et non videruht So- 
5f7; 9. ' . 
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per i giòrrd^ àélP' ^nno, 

'' Appeyiài è'caduio*' il fuoco ^impurità 
kel lói-o ■ cuore f che pià non' kànno ve duUt 
la luce. 

‘ £xhalabatatni^ dèbuiàe dé nebulósa cb«- 
CU]!>isceotia carnis < ét ofFuscabant oor menniè 
‘Aug. l. Còn/èsi ve. ‘ ■ • • 

’ i densi vdpàti' ehe^^s''innòìzay ano dal 
Jondo corrotto "dV'rnidconóUpisr.euza , oscu* 
rawinb ed acceca t>ano' if mio cUore. 

• ■ . . ' ,< ‘ . r -ir • . t '» 

■S’T» » — . ■ I ’T't f 

-xai. GIORNO.» ' 

■ . , : o • . > vj ‘Il f » . > » ' > t ' ' • •> 

«*• &elia Tiatura" della' TsepidezzaM 

I* * N che consiste ’ la tiepidezza dell’ ac* 
qua ? fonsisle ìu uf» mescuglìo dì freddo é 
di ' calcio : la < che ‘'Xronsiste* 'la tiepidezza 
deir ania.a di cui Iddio ha lant’ orrore ? 
eonsiste jn un ìtM^cugiin èli^heoe é di ma» 
le. -Un’ Anima .tiepida» imon ^rorrebbe coni* 
métte peccati mortali ; ecco il calore ; ma 
Cboimeite agevolmieute* ógni’ sorta di pecca* 
ti veniali ecco il’ ti’etblO':q non vorrebbé 
flbbaruiona'rsi a grand’ ««piti d’ira’; ecco 
il calóre ; ma é^puog^tó nelle sue parole^ 
Ìmpoi4»ba ed impàzientè nel stiO operare ; 

. ecco il freddo : noo^ 'permólterebl>e a sé 
stessa 1’ éspsn'tnqre una mormorazione pa* 
tento :* ecco 11 calore , ma ne permette a 
sé • stessa di quelle che per n©n esser tanto 
, 'paìenti ,■ non sono men pugnitive *, ecòo il 
ircddo. L’impurità le dispiace'*, ecco’ il ca* 
5ore j ma una tnta molle' àd inuiile le pia^ 
'ée molto; ecco ib freddo» TOivebb^ 
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1^0 . X Hi/i^ssioM Cristiane} 

jit^nere P aìtrui ; etco il calore j ^^wa pos- 
tede .con , 4^pppo aiiacco il ^ suo ; , ecco >;il 
freddo. • . 

... If. Ella ?fa- delle opere Luone , ecco il 
.calore ; ma ,]e<fa>coD dappocaggine, e con 
impura intenzione ; ecco il freddo. Si ac- 
'cosla.,a' .Sagramenti -, sovent<? si confessa ^ 
sono freqj.enti le spe Comnoioni 5 ecco il 
calore -, ma , se a’ Sacramonti si. accosta , ri 
si accosta senza molta preparazione ; se so- 
Tcrrte sf contessa .senza emenda , e le sue 
Comunioui per esser fie( 3 [ueriti , non sono 
più fervorose; ecco il freddo. Si occupa 
in lunghe orazioni ecco il calore ; ma 
senza attenzione , e senza divozione ; ecco 
il freddo.*!' Cosi fa del bene; ma non lo fa 
bene -, penibé io fa di •capriccio , e senza 
spirilo interiore , e senza regola ; e fare il 
bene di questa maniera, è un non farne in 
conto alcuno. , . 

«Ili? Finalmente un' Anima tiepida, è 
lina persona eh' è 1 paziente ’, | 5 ùrc}iè non 
abbia a patir cosa alcuna ; è mansueta , 
ma a condizione , che non le sia contraddet- 
to ■; è timile purché venga onorala ; è ca- 
ritativa , ma verso cdloro* che 1? adulano , o 
per lo. meno che non le jecàno noja. È una 
persona -che desidera vd’ esser santa,, ma 
senza aver le‘ virtù eh® producono la san- 
tità ; ovvero che. vorrebbe averle , ma sen- 
za prender le nec<t’ssarie misure, per farne 
r acquisto , purché non fosse necessario il 
yincere lo- sregolato sue inclinazioni , opptj- 
Oje c^e o’'’6rreld>e vincerle, ma senza com- 
batterle, f jfc, rn fine.uua j^ersona che vuoi 

ebe il jSal^acsi.i B'pl- 
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per iutti i giorni à eli' À fino, 
to 1 e costi y è vorrebbe rapire il Cielo 
d’ og ni altra maniera che per violenza. Co- 
desto mescuglio di bene e di male, di fred- 
'clo e di caldo produce codesta tiepidezza. 
Ritrovale voi forse nel vostro operare code- 
sto pericoloso mescuglio ? Un poco di calo- 
re Cile vi apparisce , vi mette in sicuro j e 

S ueslo dee farvi temere ? imperocché ci prò- 
uce la tiepidezza , ed eccita il vomito fu- 
nesto , ouae r Anima tiepida è minacciata 
da Dio» 

Esaminate aiteniamenie ogni vostra ozio* 
ne , per iscorgerc se sia un mescuglio conti’" 
*nuo di bene e rii male , di freddo e di cato- 
do , e risolvete di rimediai u{ senza indugio* 
Qui non est mecum centra me est. Mattht 
'12. ^o. 

Chiunque non è in tutto e.per tutto meco y 
è contro me. 

Memento quia- regnuip coelorum non tepi- 
di , non desides , sed violenti diripiunt. Aug, 
Ricordatevi che ne i' vili ^ ne i tiepidi i 
ma colóro che f arino violenza à sè stessi rapi' 
scono il Cielo. ' ' 


#IV. G I O R N O. 

Del Peccato Veniale. ’ • ’ " 

■ ' * 
t 

I. La facilità che abbiamo a commettere 
il peccalo veniale, nasce dal poco timore 
che abbiamo di recar dispiacere a Dio ; 
ed il' poco tffifore che abbiamo di recargli 
dispiacere y pasce dalla nostra iudiiìerenza 


. ^i/icssioìd Cristiùff.e , , . 
yerso 4 * lui : ina altresì la nostra in^iffenn- 
za verso Dio , è causa della indifferenziii 
di Dio verso noi. Oh qruauto la nostra in»' 
di^érenza verso Dio è ingiusta , oh quan- 
to r iiidìiTefei'za di. 3):0 verso bqì è giusta , « 
quanto ci è fuocsta! Se Iddio La deli’ indifie- 
rcuza vei'co noi, nou ha più provvidenza spa- 
gliale por noi , non Ija più protezione parti- 
polare di noi , non ha più pensiero di allon- 
tanare le grrvi lentaKCul , le occasioni peri- 
gliose da noi 5 e pure a codesta parlìcolar pro- 
^tezioocvpiù virtuosi sovenieson debitori dilòr 
. sicmezza e di lor santìLa. Cosi deboli come 
.fidiamo, se abbandonati siamo a noi stessiti 
..codeste occasioni , a codeste tentazioni , che 
. espeitar dobbiamo se non orribile cadute ? 
Ahi , Signore , se togliete le vostre grazie di, 
piotezione a’ maggiori Santi , che saram.o 
sovente ; se non gran peccatori ; e che sarà 
di me>cKe sono la stessa fiacchezza? 

' H. ^e iddio ha ‘ della .itidifieren? 5 a verso 
noi, che‘ 6 a di, noi? sono, delle tenta- 

zioni vvkileute; deUf. . quali, portirtHio in .noi 
stessi il principio ^ non v’ è protezione che a 
separarci da esse sia valevole 5 non possiamo 
evitarle , * perchè ' mm possiamo evitarci . 

' Senza erafzie, forti possenti S^poio perdu- 
ti ? Coiste grazie sono di una bontà parti- 
colare , e di una tenerezza d’ Amico gli ef- 
fetti : dohbirvmo noi sperarle da Dro s egli 
non ha che indifferenza per noi ? e forse 
non avrà egli indifferenza per noi , se noi 
ne* rbbisroo per lui ? E non è un’ averne 
per lui, il far s\ poco caso di recargli dis.- 
piacere ,! commettendo con tanta facilità 1 


per tutti i giorni délt Anno* 4 ^ 
peccati veniali P 1 peccati veniali sono la 
catìafà 'dcir indilTerenza di Dio verso noi t 
codesta indifi'erenza è la causa delia sottra- 
(ZÌone‘di uria grazia forte, un bisogno 
•pressante 5 codesl-a sottrazione è la causa di 
una grave caduta \ e sovente codesta caduta 
fUTièita’ gin^e alla riprovazione. fune- 
flli Concatenazione ! un peccato venia!» n’ 4 
il prinio addio , e Voi - noi temete. 

III. Se Iddio ha della indiiferenza verso 
di n»i ) quanto^ saremo poveri ed infelici ! 
Iddio non ci compartirà i suoi favori parti- 
colari , da lui sir Anime fedeli comunicali, 
come, sono una viva Fede ; un sensibil fervo* 
rè^ìtiéi stib ''cohò''i cbeMl lutto ren^ facile , 
un’ atrior tenero’ verso Gesucristo 5 una gran 
facilità all’ orazione , al raccoglimento , una 
dol<:e 6 inalterabil pace j un gusto saporoso 
di Dio j un’ abbondanza di lumi e di bonsd- 
lazioni spirituali una sicurezza morde di 
’amarr Dfo , *e d’essere nella sua grazia. Oke 
felicità ■ possedere tutti codesìi’beni ! cliè' in- 
felicità T* èssernè' privo ! che follia il rinun- 
daévi per seguire il proprio ‘ capriccio , pét 
cóntehtarè la pròpria passione , per pia cetb 
ad una ’ Créatura ! E questo quanto voi fate 
ogni \oJta’ che comiBetl.e cori piena risoliì- 
zione' un peccato veniale. ‘ ' ' 

Considerate che il peccato Veniale dispiéce 
a Dio v"' espone ‘alle tentazioni senza ta 
(pezialità de^ dwini sóècorsi e pi lascia sen- 
za j favori' particolari di Dio. 

CiUm“sa:.cto sanctus eris , et curo perver- 
so pcrverteris. Psalnu 17, 27. 

\- 
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Co* buoni sarete bnono e liberale \ ma oant* 
hierete condotta con queilii chene cc^bieran*- 
no con voi. ^ 

Nulla est sauctitas , sì manum subtrahas j 
nulla’ juvat foi titudo , si conservare desiues. 
De imit. Chr. l< à. c. 4> 

v"* è santità che sia sicura . se ritira^ 
^te la Kostia mano , o Signore i e non v"* è 
forza che sostenere ci possa , se voi medesime 
non ci soslenele» ' 

! 


. , . XV. G 1 o R N 0. 

. ' * 

t .f . • ^ 

Deir Umiltà , ovtiero della necessità deU 
• . la Grazia, , ’ 

• . i'. ■ 

T 

I. ‘necessità della grazia per fare, (jualsi- 
sia opera buona , e la dipendenza continua - 
che abbi^mtO’ da Dio , è il gran <inetiv0 
'deir umiltà 'Gristiana. lddÌ 9 è “ostro Crea- 
-to.re non meno nelP ordine della grìnfia che 
nell'', ordine della, natura ^ neir uno ci ha 
tratti dal niente ^ della natura , .creandoci’; 
nell^ altro ci ha tratti dal niente della gra- 
wa eh' è il .peccato f giustificandoci. Non si 
può dunque attribuire, , a Dio un dominio 
che, ci paja troppo assoluto, nè alla Crea- 
jtura_' una dipendenza che ci paja troppo 
grande, o io qvianto,alla natitra , o in 
quanto alla grazia. Siccome il niente nel- 
1' uno e neir altro stato c nostro origine , 
è parimente nostro centro ; e perciò sem- 
pre ad esso c’ incamminiamo* Sospesi , per 
dir così y sopra U niente della natura • 


D" 
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^ clella grazia , ad ogni mooienio vi cade 
^ retnino . se non /ossuuo di coutìniio soste— 
nuìi dalla mano oufnjjotcnie di' Dio Non 
*■ possiamo nò ro , ne ofie raro per UD 

sol momento neil ordine della natura senzJ| 

^ un concorso couiinuo eli D-io. Ma non pos- 
.. siamo parimente nè sossistere, nè' operare 
nell* ordine soprannaturale i senza il soc- 
corso continuo' della grazia di Dio» • ' * 

■' II; Concepite neir'Udmo una dipenden- 
ia dal 800001*80 'di ^Dio per fare qual • si sii 
bene , tanto assoluta , | che non' sia nè in 
podestà dell’ Uomo* il ‘sottrarvisi . , nè in: 
podestà di Dio li^tìscntarnelo ì ' tanto unii; 
tèrgale , che à tutte le di'. lutazioni *ut- “ 
^ ti- i moli' del di hit 'cuore* e del- suo spirito 
si'csfendà 5 trtito continua i, che-iuttid me-*' 
rfièriti détta cK- luiM'ita racbhiuda p e * conce!* 

* Wrele *qù&lche còsa ! della' dipendenza- chi* 
ha là Oé*fura da D?o=perdè azìooi;sopranna-i 
liirali; e del bisogno che ba della sua grazia » 
Basta esser Creatura per esser bisognosa e di- 
pehdenlé , per essere da sé stessa incapacé 
d’ù^ni bene, capace d’ ogni male. -Non è , 
iìòfcessario T aver corpo ' concràpisce^’za^J 
jiier, esser atto’ a cadere ne" peccati pui gra-i 

^ vi *, bas^ esser Creatura^ Gii AngioU uod 
avevano corpò Ì nè passione ; e pare (pian- 
’ to fu òrriLim la ìor ca d'ala ? -Non v*'é altra 
> differenza tra un gran ì'eccalore e un gran 
Santo, se non quella che vl'iaettC'la gi'a*» 
lia. I Saali maggiori' sono I più umili 
■ cbè meglio sentono- coaesla Verità j e pari- 
tìtìi-rite io sono si ‘paco 'unàie , perchè à 

• suffi'jieitìsa-'uou la senio' -‘i Ot * .1 
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III. Nulla poUie operare di Rene senza 
di me t ('Jo. i5. 5. ) dice il Figlinolo 4* 
Dio. dii dice Nulla, esclude Tut<o, Scn* 
za Jui aitio non* possiaiuo eh? peccare e 
perderci, Fiintsla Pos»aui<> 1 Avere un buon 

f >easiero é' poca cosa ^ ti pur* dice S. Pao- 
o, passiamo d:t noi stessi averle U mino» 
re. ( Non ^uod $um^cienì,es,\>^imu.i cogitare 
aiicjuid a miUis sed st^cìenùct nostra ex 
X^eò est,,, a* Cor. 3. 5- ^,. Vyè, tosa più fa- 
cile <lel, proudnziare jk]fiDpffi% di Gesù ? tuU 
tMÌanDon possiamo^ proou^tarlo; eoo fruttg 
tenze* J** impulso ; ideilo ; Spirito Santo. ( 
mo potati dicereiv Dommtis Ji^us , ,j;ì» 

iSpmtu. éancto. i. Cor. . la. d .)<N 9 U» pos* 
«amo parimeotei couoacece la Mostra 
sia e lai nostra. ìmpotem^ , aè d<?»i4f4vyi4'!a 
di esserne liberati , i né dotna«MÌ#(^Ì4j jaomo 
ai'deo^i ae, il £arlo: dallo Spirito [Sapt^jUan 
ci, è insegnato* ‘ ( Nam ^md orèvtujf* fKid 
oportet ucòcimus j^.'sed ipse Spiritus posta* 
'lai prò nqlus. Hom» a6. )' Molto meno 
resistere^ ad una, tentazione un pò forte « 
•operare Una passione un pò. violenta : mpl* 
to nacno - produrre gli atti di' una riva fe- 
de, di .uua carità sincera ed, , ardente di 
una umiltà profonda ; molto meno jfar .rac»; 
qui.slo di codeste virludL Ov’ è dimque , 
dice S. Paolo « burlandosi dell' orgoglio 
deir Uomo , ov' è dunque il fondamento ^ 
di vantarsi ? Uòi est gloriatio tua ? Rom. 

^ a?» 1 ' . • . . 1 . 

, Fate sovente a voi stessi ,di San Paql<K 
la domanda i Che avete voi > che , non ah-. 
hiaii ricevilo da Dio ? e se nullq ms^ 
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cìie non abbiate ricevuio da Dio'j *perch^ 
vantarifi ? * 

* Siue me uitiil pot’eslis faceìe. Jonnes l'S. 5 * 
Non potete J'ate alcun"' opera litbna sen~^ 
za il mio sorvor\iO. *■ ' • > 

' Site éi’fjo |iaruin , ’ sive mùlliim ^ ime 
iiilo fieri non potest , '«ine quo uiliil‘fieri‘ 
potest. Aug. iri Joann. * ' ' ’ 

Non potete 'operar bene nè' pòco nè 
IO senzc il soccorso di (jUèl >^'tgh0re i sea'i^ 
il quale non potete operar cosà,' alcuna. 
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Della Pazienza. * * , 

t: . i i .‘1 . . 1 » * vi 

• 3 3 - i' r. j i . 4 * ( i • ' ^ '4 

!• *Xv,^ l^'eziériza^ ^acopp Jae. 

® l'**o|>er/ji di un* Gocbo perielio^ » 
perchè fa ineU'ere in pratica'' tutte le virtù, 
e.d è la caglonf die si veggano nel loro 
splendore» UoinO pazienti^ non sente che 
afflizioni , non ve le che croci 5 ina frallé 
«fflizjoui e 1 *^ croci ravvisa Dio ; e nell' in- 
giustizia di nn persecutóre ; nella crudeltà 
un neniico scorge la gìóstizià e la bon- 
tà di Dio , di cui li persecutore e il rietpi^ 

co non € che stioiuenfo i Cihe Fede l 'Parcf 
anche talvolta che Td<lio si scordi di Ini , 
pd egli spera quand’ anche pare aver <^glt 
Ogni occasione di disperare, fn spem 
ira spem. ( Hom. 4* ^®-) Ghe confi deazà » 
JMa Iddio medesinio lo persegui l à , e^lo peP7> 
cu*te /lo affligge') non impoita eglrjaji^ 
Dio quando anche para che ldd;0 noli 


4-ft ^ Bt/lessioni Cristiane 

faccia che male , e Jbacla la rnaoo^ che Io 

f ercuote. Che carità/ Che staccameli to dal- 
anaor proprio ! Nel procedere di Dìo ver-* 
•o lui , non gli apparisce che rigore e du- 
rezza , ed egli vi si sotloineUe , 1’ .adora. 
Che sommissione l Pare eh® le sue pene 
giungano ali’ eccesso , ma quando ei pensa 
a’ suoi pei cati , e all’ Liferno da lui meri- - 
* elleno gh compariscono leggiere. Che 
umiltà / A soifrirne anche più si offerisce# 
Che coraggio ! 

II. Oh quanto i sentimenti di un’ Uomo^ . 
paziente -mi le sue maggiori afflizioni fann’ 
onore a Dìo cd a sè stesso ! Iddio ) die’ egli , 

^ huoiio ; e perciò non può farmi alcun ma- 
le : ciò che mi par male, dacché viene da 
Dio , è bene. Egli è inGnitamente savio> e 
perciò vede lutto ciò che mi può succede- 
re e sa meglio di me ciò che, a me è c^n-? 
vé/iicnte. Egli é onnipotente, e perciò non 
"V . è cosa ad esso più facile che il liheraroii' 
da mali che mi cfll.'ggono , o il preservarmi'- 
di quelli che nii minacciano. Egli è mise- 
ricordioso, e perciò non ha inc linazione più* 
forte -di, quelfa ch^ è intesa a sollevare i mi-' 
serahili . e a soecoi reili nelle loro miserie.*' 
Egli è pieno di carità e di tenerezza tetsró', 
me ; e perciò, se non mi libera da quésti* 
mali , è segno eh’ ci considera questi mali'- 
per uie come veri Leni. Non dc hno io dun- 
que , malgrado le ripugnanze delia natura j' 
e i^fdsi lumi dell’ umana ragione, render 
co/iforiui ì miei a i suoi senunienli? Son’ 
eglino tali i vostri. Tali sono i seutimcnli 
^ unf Uomo paziente i tali debbono essere i 
se^j^itimenti 'di un véro Crisliano. 
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*III. Oh quanto il procedere di Dio verso 
i suoi eletti , col provarli per mettere in ^eser- 
cizio la loro pazienza , fa.risplendere la sua 
gloria , fa comparire tutti i di lui attributi I 
Codesto procedere fa risplendere la di lui giu- 
stizia. Iddio , dice T Appostolo , ( a. Test. 5 . ) 
^ suoi Giusti per dar" a conoscere il 
rigore de’ suoi giudizj ^ imperocché s’ ei co- 
si tratta 1 suoi Figliuoli , i suoi Amici > che 
debbono attendere gli Schiavi del Demonio , 
ì suoi Nemici ? Comparisce codesto prò -> 
cedere la sua Santità ; imperocché sé D oro 
più puro ha bisogno d’ esser purificato dal 
fooco , come dovrà trattarsi il ferro ? Vi ris- 
plende la Sapienza di Dio , annrohilando ia 
certa maniera gli Kleltj per dar loro.OBOfe^' 
abbassandoli per innalzarli , conduce'hdoli al.i 
la gloria per. via delle. umiliazioni , ralla fea 
licità per via de’ patirnénli.'“SM dà a vedere 
in fine la sua Possanza nell’ estrarre dal Pien- 
te , nel qual pare eh’ egli abbia ridotti i Giu- 
sti , i iniracoli più stupendi della graziaste 
ia santità più eminente. ,> 

Se la pazienza praecur a tanta gloria a Dio 
e tanto merito aW Uomo paziente , di (mal 
gloria non prif^ate Dio colla Oostra im- 
pazienza I ai quai meriti non ispógliaie voi 
stessi ? - 

Patiptia autem probah'dnom operatur y 
probatfq spera , speg antera non confundit 
Hom. 5: 4. ' 

La pazienza produce la prova , e la pro- 
va la speranza j ora c0dz:t2 ^^eranza non cì 
inganna. - * - 

' ' ' il# : 

Ifeppou. T. II, C - . ^ ^ ' 


N joogle 



5o nyiessioni Ctistìane 

• Iguis apponiuir, palca uritur , aurum piir- 
galui’.' Jug, 

li fuco della tribolazione eke abbraccia la 
paglia f purifica oro, . 
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Ueir Amor di Dio. 


I. Slm)iiie necessarianacnte il be* 

ne. cesi. non possiamo upa amare cpIorQ 
ebe ci' benefiic’ano. Come possiamo 
non amar' Dio, che ci fa benefoj si 

y', ed intanto numero? Rossiawo b<‘usi 
£Ìce,Terli e goderne , ma non possilo o® 
comprenderli', 'nè numérali. Sarebbe u®** 
cessarlo •il\numeratli col nutìierar le creftlu- 
xet' traile quali non ve n’è pur U.na .tjbe, 
non sia fatta per noi, e'per conseguente 
non sia per noi un beneOzio , ed un, 
vo che ad amar Dio c’ impegna. H 
e la .Terra , o mio Dio , e tutte le crea^u* 
re , che vi sono , mi dicono ad alta vqce , 
cUoe Sant’’ Agiostino , che io debbo, ama^i. 
Ma oimè l a tutte codeste voci son sordo. 
Sarebbe necessario il nuinerare codesti bene- 
fizi' col numero di tutti i momenti di i»- 
atra vita , de'' quali non y’ è pur uno chq 
da molti gran Lenlfizj contrassegnato 
sia. Sarebbe necessario il numerarli col nu- 
merare tutti i momfr/u-iieiia vita <U 
W..ÌO, tutti i movimeuti del 
to c del .uo cuore , de 
wio che . noi non et* * S 
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Che prodigio/ ( ma prodigio eh’ è 1’ 

« to della possanza del Demoaiò , e della niv^'' 
lizia del mio cuore, ) il veièT questo Cuo^] 
re tra tanti benéfìzj che dóvrehhoDO es«, 
sere agguisa di tanti accesi carboni ^per in* 
fiamraarlo , restar uulladimeno tutto ghiac- 
cio/ - , 

IL Codesti benefizi non son men rigusrr 
devoli per la loro grandezza, che per la 
lor moltitudine. Bisogna misurarli col im« 
surare la dignità di quel Signore che gli 
concede. Non v’ è cosa picciola in tutto* , 
ciò che vieqe da un Dio si grande. Biso- 
gna misurarli col misurare la viltà di: colui) 
^ quale gli concede. Egli è 1? Uomo ; e*; 
che cosa ,è V Uomo ? Un nienSé colpevolOét 
Bisogna misurarli- col misurare T amore col t 
quale gli concede , eh' è infinito \ lo sfeao»'. 
Cimento dall’ interesse col quale gli aecom*- 
pagna j -imperocché cosa può egli attende- 
re da noi , se non ciò che abbiamo rice* 
vuto da lui ? Bisogna misurarli col misurai^ 
la natura de* benefizj inedesimi molti do’ • 
quali sono infilili, come allorché ìL Padre 
ci dà ilisuo i'jgUuolo nell’ Incarnozìoiie , e- 
il Figliuolo ci dà sé stesso nell’ Eocaristiai*^ 
e il. jhidre edf il. Figliuolo ci danno lo Sfti- 
rito Santo. Bisogna misurarli . misuraniào il 
termine al qnale giungono , die non é meO' 
del possesso di un Dio. Beuefizj infiniti 
meriterebhono un* amore infifuito , ma nou ^ 
essendo noi d* nn* amore infinito capaci , 
diamo per lo meno a Dio UB^ amore , cui 
non. sia postot da noi alcun termine* Ah 1 
«u boccon .fiU pane che ad un cane si . 

C a 
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^ *, eccita infalLbilmeiite la ài lui gratrtu- 
^>ine ; ed ìnnumeFabili e inGniti beneGzj diìi 
'ìm Dio non ^è*hanno per ancbe ineritate- 
la nostra. La gratitudine di una bestia sarà, 
di nostra ingratitadine il rimprovero ed il 
gastigo f ' , ' % . 

III. Che poss’ io darvi , o Signore , per. 
tanti beoeGzj che ho da voi ricevuti ?■ Quan- 
do avessi tutte le ricchezze del mondo per 
offèrifle a voi , che vi ofierirei , cui ricevuto 
da. voi non avessi , e che vostro'non fosse?. 
Quando mi dessi a voi con tutti i miei a> 
veri , in vece di pagarvi quanto vi debbo, 
contrarrei un* obbligo nuovo *, perch’' è uu 
ricever- molto’ da voi , T avere il desiderio, 
dì darsi interamente a voi. 11 mio solo a- 
more può contentarvi : ma oimè 1 non pos- 
so darvi codesto amore senza voi c senza 
il soccorso di vostra grazia j nè poi mo-.. 
Strarvi la. mia gratìtudiae se non con un 
nuovo beneGzio , o piuttosto col maggiore 
di tutti i beneGzl ; imperocché senza que- 
sto’ , tutti gli altri beneGzj , non solo ni 1 
sareLbono inutili , ma eziandio funesti , per- 
ché non' mi seH irebbono che a rendere » 
potente la mia ingratitudine , e me ]>lù . 
indegno di scusa. Einunzio volentieri,.©’ 
Signore a tutti gli altri favori purché co- - 
deste siami' da voi con cesso f perchè s" io < 
r ottengo son molto ricco ; altesoccbè nel-? 
lo stesso tempo 'vi possedo , e se vi pos- 
sedo , che può mancarmi ? 

Confondeteui nel ricci^er di coniinut> 
néfìzj da Dio , r net pagarli sempre d"' io - . 
grmèitudine, ^ ; 
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Da Aitissioio sccuQiiulo datum ejus. Eco. 

35. la. 

Quanto datè al Signore abbia qualche 
proporzione 'con quanto riceveste da Uà. 

Coelum et Terra , ej omnia. quae in ei- 
suot , ecce undique milii i,dicuat ut amem 
le , nec cessant -dicere omnilius. Aug, L. io« 
Confes. 

il Cielo e la Terra , e tutte le Creata- 
Ire che vi sono , mi dicono da tutte le par- 
ti y e lo dicono a tutti gli Uomini y che 
amaivi dobbiamo. 


XVUI. GIORNO. 
IHlla Onnipotenza di Dìo, 


^Ddio tutto può; la sua possanza è in-, 
finita ; non ha altri termini che V impoi^i- 
bile ; ciò eh’ eziandio comparisce impossibi- 
le agli Uomini , non Tèa Dio ( Quia non 
est impossibile apud Deum omne verbum, 
Lue. 1 . 1 ^. ) Tutto può da sé stesso ; in- 
dipendente è la sua possanza j. non ha bi- 
sogno di ritrovar soggetto sul quale possa 
metterla in esercizio ; fa uscire dal niente 
gli enti più perfetti ; chiama y dice 1* Apo- 
stolo y ciò eh’ è ) come ciò che non ò y e 
lo stesso niente alla sua voce ubbidisce r 
Vacai ea quae non sani y tamquam ea 'quae 
sunt ; Rom. 4* operare non ha 

bisogno del soccorso di alcuna creatura ^ 
può far solo quanto fa insieme con esse- 

C 3 
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(^anta'* hanno pes?wOT.a , T hanno da l.n ri- 
cevuta ; nulla possono senza lui , ei tutto 
può senza esse. 'Qiitóido ei -vuole ch’«elle 
operino' insieme ' >coo ' Ini , non è • perch’ ei 
veglia il lóro soccorso , ma perché, vuol 
far foro codesto' onore. l5i accomoda d* or- 
dinario ^per condiscendenza- àfia loro nahi- 
ra ; ma le innalza alle volte colla sua pos- 
sanza sópra 'la " natura j ed alleila ei do fa 
<Ìnaod' opera miracoli ', che da lui solo pos 
sono essere 'operati.- > - 

II. Iddio non ritrova >cosa alcuna che al 
s^ò potere resista 5 il volere eJ il fare, 
egli è per lui la medesima rosa ; le crea- 
ture più stupide e più insensate pajono di- 
ventar sensate ed intelligenti, c|uan<lo trat- 
tasi di ubbidire alla voce di Dio. L'ì'^rl,, ;io 
le loro inclinazioni per seguire le sue , o 
piuttosto altre non n’ hanno che 'quellai di 
eseguire i ^di ’ Ini comandi. Iddio ' fé quanto 
vuole , dice il Profeta , ( Ps. i rd. 3. ) in 
Cielo ed in Terra. Giò che ne’’ Gnndi si 
chiama Possanza , è una vera debolezza. 
Quanti Ministri , quanti Agenti , quanti 
Soldati non son- eglino necessaij per ese- 
■ guire le loro*;; risoluzioni ; e codesto un con- 
trassegno che hanno bisogno di molte brac- 
cia per sostènere la ‘loro jiossanza , di mol- 
to soccorso 'per operar sovente il poco t 
ma 'Iddio non ha ^bisogno , che di se stes- 
so , per ’ tutto imprendere , e per tutto ese- 
guire: ei '^ritrova nella sua possanza , come 
in un fondo inesausto , quanto gli è neces- 
sario : fili è sufl&oiente il volere e per faro. 

Quali conseguenze non poss'’ io de- 
durre dalla onnipotenza di Dio per mio am- 
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iriaeilramento’ e per mia coniSolazione ? Id- 
dio tutto può : che nou debbo t<?mere , sse 
ardisco olfeoderlo . attesoccbè ei ' può far 
Uguali alla sua po:>sauza le. sue vendette ? Id- 
dio tutto può ; che ho a demer^ ^ ne^ mag- " 
giori pericoli se Iddio mi protegge ? può 
torse cadere chi è sostenuto' da «« braocio-- 
onnipotente T Iddit) tutto paò>‘c^ npn de- 
bo sperare da lui , se lo servo j perchè non ^ 
ha altra misura nelle ricompense, che a md'' 
promette , che la sua bont^ e la sua pos- 
sanza ? Iddio tutto può i quanto non deb- 
bo io dunque amarlo , mentre ri non im- 
piega la sua onnipotenza che nel beneflcar- 
mi ? Iddio tulio può ; posV io dunque di- 
sperare di ottenere de’’ miei peccati il per- 
dono , per, gravi che sicno \ qseutre al diro 
dello Spirito Santo ci fa principalmentq^ 
riiplendére là grandezza di sua possanza per- 
donando i più gravi peccali ? Voi avete com- 
passione di lutti , dice il Savio , perchè sie- 
te onnipotente : Misereris omnia quia omnia 
potes. ( Sap. 12 . i4 ) L’ onnipotenza dì 
Dio è la sorgente » e la misur^ di sua mi- 
sericordia : per miserabile eh’’ io sia , pos- 
s’ io disperare -del perdono de^ miei pecca- 
ti , se appoggio la mia speranza sopra un ‘ 
fondamento sì sodo? 

Se il riflesso sulla, vostra debolezza vi 
avvilisce^ vi toglie il coraggio.^ il riessa 
sulla onnipotenza di Dio , sulla quale vi 
fondate , animi la vostra confidenza, , 

Subest enim libi, curn volucris , posse* 

^ap. 12. i8. •• i . , , 

■ "c4 ; _ 
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Iddio può ciò che vuole. 

Propterea dicitur omnipotens , quidquid 
vult potest. Jug. de Symb. 

Iddio si dinomina onnipotente t perchè 

può far ciò che vuole. 

\ 


. NEL SABATO 
innanzi la .DoiiieDica delle Palme. 

Dolori interni di Gesucrisio nella sua 
Passione sul rimesso de"* suoi 
patimenti. 

La rabida de' nemici del Salvatore e la 
crudeltà de’ suoi carnefici noi/ potevano sod- 
. disiare al desiderio che aveva di soffrire 
per noi : ora necessario che il di lui amore 
cospirasse insieme con ©ssi per fare che il 
di lui cuore patisse una interna passione , 
(he tanto superasse la passione esterna , che 
tormentò il di lui corpo, quanto il suo amo^ 
re superava de' suoi nemici la crudeltà* Per 
ronseguirhe T effetto , arresta tutti i movi- 
menti delle passioni consolatrici , cioè a di- 
re , deir amore , della speranza , e del- 
r allegrezza ; itoetie in libertà tutte le pas- 
sioni afflittive, cioè' a dire, il timor , il 
dolor© , P increscimento. Interrompe il 
commei’zio eh’ è fra la parte superiore ed 
- inferiore , fra Dio e 1’ Uomo , anffìnchè 
Iddio felice non tolga all’ Uomo P essere 
infelice : produce un continuo miracolo per 
poter patire per noi j e noi vorremmo eh; ei 
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facesse miracoli per noi affine di esentarci 
■dal patire per lui : eì somministra tutta la 
possibil vivacità alla sua immaginazione ^ 
«per rappresentarle quanto liaimo di più cru- 
dele i supplizi , e si serve di tutti i lutm 
di sua ragione per metterle innanzi agli 
•occhi quanto hanno di più ignominioso ^ 
indegno. 

11. L’ immaginazione del Salvatore spa- 
ventata da questi oggetti ed animata dalla 
stessa ragione , fa eh' ei scorra col suo pen- 
siero in un momento tutti i supplizj di sua 
passione y con tutte le circostanze più cru- 
deli , per esserne in quel punto ) piucchè 
nella sua stessa passion tormentato più al 
vivo ; imperocché i supplizj nei tempo di 
sua passione tormentarono solamente il suo 
corpo t e J’ uno succedendo air altro y ed 
ora opprimono tutti insieme il suo cuore, 
s.enz' esservi cosa alcuna che ne distorni o 
ne mitighi la violenza. Allora il suo cuore ^ 
affiitto senti molto più al vivo T igoomiiiia 
d' esser venduto , tradito , rinnegato , ah* 
’handonato da' suoi Discepoli : le guancia- 
te , gl' insulti , le hesiemmie , la nudità 
ignominiosa , la indegna preferenza di Ba- 
rabba ; si presentarono a lui con tutta la 
loro infamia ; le sferze, , le spine, i chio- 
di , la croce , esercitarono con attività an- 
ticipata , tutta la lor crudeltà. Poteva T amo-, 
re di Gesucristo essere più ingegnoso par 
tormentarsi ^ Ma poteva essere più .inge- 
gnoso per darvi a conoscere quanto v' ami, 
quanto desideri il vostro amore 
io uerili ? Dopo di ciò glielo 


, e quanto 
iieghacete? 
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m Mà sopraltntlo‘i toi*m<wti del Sal- 
vatore gli furono meno sensil)ili per la lor 
crudeltà , che per la loro inutilità. ’Qne’ 
supplizi gli sarehhono stati dolci , tuttoché 
«pieni di crudeltà', se avesse creduto di sal- 
vare col' mezzo loro il mondo tutto. Le 
spine, i chiodi*, la croce, per lui avreb- 
bono perduto ogni rigore , sarehbo'no e- 
ziandlo stati tutti dolcezza, se avesse ere* 
dato ©on essi di commuovere il vostro -cuo- 
re f, di assicurai'e la vostra salute. Ma qnan- 
'do ei considera ché la più ptcciola goccia 
^ dèi «no sangue era sufficiente per redimere 
iBfìllioBe di mondi , e che coir èflusione 
^di tutto il suo Sangue non potrà salvare un 
/mondo tutto intero , non poti'à arrnaollire 
fla durezza del vostro cuore , guadagnare il 
vostro amore né proccurare la vostra sa- 
lute : ah y codesto è il calice di cui la di- 
spensa domanda. Oimé ! sarò lo tanto cie- 
co ed ingrato per cagionare al mio Salva- 
tore un dolore si vivo , meritando a me 
stesso una si orrìbile disavveotura ? 

Risolvete d"' impedire che i patimenti di 
un Dio sieno inutili a voi , affoMcamlovi 
di supplire a ciò che' lor manca ^ ed"' ap- 
pUcandovene il valore. ; 

Attendite et videte , si est dolor sicut 
dolor meus. Thr. i. iz. 

Considerate e vedete se vt sia dolore 
éguàle al mio.' » * ' ' • . 

Quis tantèm digne possit eloqui pietà- 
feth ? lonoceos amtgitur , ut noxius libera- 
^ùr ; ul redimatur servus , occiditur Filius. 
■jiiùg* Serm^ i38.^' 
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. Chi può esprimere a sufficienza la 
verieordia di Dio y^clit ujffligge V innocen- 
te per libii'are il Reo , fa morire il suo 
Figliuolo^ per redimere Al suo Servai 

s 

. » 

N E L L A ' D O M ìE I C A ' 

, delle Palme, 

• n 

Z>e** dalorì interni di Gesutrisio sul' 

. . . • riflesso da' nostri peccati» . 

■ ■ ' \ 

O r ' / 

il riflesso sopra i tormenti cte do-» 
vevano essere sofierti dal Salvatore , tanto 
vivamente aillisse il cuor suo , il riflesso 
de’’ nostri peccati , de’* quali caricarsi dove- 
va , più crudelmente anche T afflisse , colla 
confusione di'* egli ebbe di caricarsene , 
col dolore che ne concepì nell’ essersene 
caricato. Che strana violenza non fece egli 
al suo cuore quando T ohhbgò a caricarsi 
de^ peccali di tutti gli Uomini ? ( Posnd 
Dominus in eo iniquitatem omnium uosirura» 
Is . 5d. 6. ) La sua ripugnanza parimente 
nasceva dalla opposizione eh" egli avcv^i al 
peccato j tanto 1”* odi^iva quanto amava il 
suo Genitore , e lo stesso amore che gP ispi- 
rava quell’ odio contro al peccato , T p^i- 
bliga. a caricarsene per dis^uggcrlp. Nàsceva 
in secondo luogo dalla rnoltitu<|ine de’ pesc- 
Cati : un solo gli sarebbe sUto di uq 
«0 insoffribile , e si vede carico' de’ peccajl* 
di tutto il mondo : Dee re^ loarsviglia » 
^ se tuttoché sia Dio vi soccombe ? c pqcfi 
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codesl® peso pare a voi sì leggiero ! Codestft 
ripugnanza nasceva in fine dalla laidezza 
-de'' peccali , eh'* era per renderlo al di lui 
Genitore oggeito d’ orrore e di maledizio' 
ne ) ( Factus est prò nohis maUdictum, 
Gal. I. 37. ) e bersaglio delle di lui più 
crudeli vendette , se prima gli era oggetto 
di compiacenza infinita. Se Iddio così trat* 
ta il suo proprio Figliuolo , che non ha 
se non la figura del peccato y che dobbia- 
mo noi attendere , noi miserabili servi 
che ne abbiamo la realità ? 

11. Ma 1' amor del Salvatore non solo 
tormentò il suo cuore colla confusione de*^ 
nostri peccati , de"* quali a cai’icarsì lo co- 
strinse } ma eziandio col dolore che fu co- 
stretto a concepirne dopo d"* essersene ca- 
ricato. Tutti gli altri tormenti ebbero ter- 
mine ; non n** ebbe in conto alcuno codesto 
dolóre , ei fu proporzionato alla gravezza 
ed adia moltitudine de’ nostri peccati , al- 
1’ odio che Gesucrrsto portava al peccato , 
cd alla sua carità verso di noi. Tutto ciò 
era infinito , e tale parìmente fu il suo do- 
lore. Ebbe in quel punto innanzi agli oc- 
chi tutti i Peccatori , e per lavare le lo ro 
macchie colle sue lagrime , plorarìt super 
singotos: ( Gen. 43. i3. ) Non gli fuggì 
alcun peccato , o piuttosto il suo cuore ai- 
■flilto non potè fuggire , per dir cosi , dai 
furore ’ d’ alcuno de’ nostri peccati. Vennero 
tutti in' quél ' mementn , agguisa di tanti ^ 
scatenati Lioni a sfogare la lor crudeltà 
^contro al suo -cuore. Vi si ritrovarono i 
Sfortrt insieme cogli altri ; quel, peccato , che 
compari tanto caro , di cui faceste il 
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%aro diletto , rienipi il cuore dd' Vostre 

• Salvatore di un’ amarezza iuBnita -, e dopo 

di ciò potrà essei-e i’ oggetto di vostra com- 
]>iacenza ? o piuttosto , come non morirete 
tT afflizione per aver tanto travagliato il 
A ostro SalvBtore ? Se volete conoscere la 
gravezza del peccalo, miratelo •. nel cuor 
di Gesù , e negli efiettl che vi produce', e 
non ne'' acntioacuti del vostro • cuore cor- 
rotto. ^ - 

III. Il dolor del Salvatore fu molto ec- 
cessivo, perchè T obbligò ‘3 lagnarsi, e a 
■confessare ebe T anima sua era mesta sino 

• alla mOTte. Se Gesù fosse morto per noi 

a cagione dello sforzo del suo dolore , e 
del suo amore , qual obbligazione non gli 
avremmo ? Ma gliene abbiam forse meno 
per essersi sostenuto contea il suo dolore , 
in prò npstro ? Fu codesto dolore molto 
eccessivo , perchè io fece tremare ed arre- 
strarsi \ fece cb'' ei domandasse al suo Ge- 
nitore di essere liberato dal bere ‘il calice, 
non de’ suoi tormenti , perchè con tutto 
r afiètto gli aveva desidarati ; ma di nostre 
colpo j calice che dovea bere perfino alla 
feccia. Fu molto eccessivo , poiché lo fece 
Mudare sino al sangue ; e soccumbendo al 
])Cso del ‘ dolore , ei cadde nel suo sangue 
rivoltato e sommerso. Se codesto oggetto 
non vi commuove , «e non v'' ispira tanto 
amore verso Gesù . quant’ odio contro ai 
mostri peccati , qual cosa sarà a commuo- 
vervi sufficiente ? r * 

Domandale a notfro Signore, cke fac' 
ciavi parte del vivo dolóre , che allorn egli 
toncepi sopra i rostri peccati* £d offerii^ 
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'aW eterno Padre il dolore eccessivo ehe 
sopra i vostri peccati ha conceduto il suo 
Figlinolo r per supplire del vostro la debo- 
lezza. * ^ - 

■ - Magna est vdut mare contritio tua Thren. 

a. fi-.- 

■ ' Il vostro dolore è mag gìore e più - amoro 

del marei' • , - , 

~ Non soiis oculis , &b 3’ quasi membris om- 
dbiis flevisse Tidetur. Bem» serm. 3- I/ornin^ *' 
‘Palm’. <■ . V ^ , . , , , 

'Non e'' è 'contentato di piagnere i.npstri 
peccati colle' sue iagnmt-y ma li pianse . coi 
saìigue y che . usci -da tutu le parti del Idi 
iui corpo* * * , . , . < 


NEL LUNEDI’ 

della Settimana santa. 

■•“N. 

* • • 

iHesà nella sua Passione oggetto 
del nostro amore» , . 


.1. Un Dio muore per eli Uomini ; che 
f)ossaite motivo d** amqre 1 Quanto più si 
concepisce . eùe cosa è Dio » che cosa è 
Uomo f tanto più si dora fatica ^ a coucepi- 
re il' Mistero di un Dio morto per gli Uo- 
>mini. Che cosa è Dio ? che eoea è 1^ Uo- 
^mo f Iddio è la stessa grandeaaa , la alessa 
possMJza , la stessa sovranità. Xt* Uomo è la 
'Stessa viltà , e stessa fiacchezza , la stessa di» 
pendenza E che cosici dunque il morire ua 
Dio in favore deli’ Uomo ? è. un sagri ficarsi 
la grandezza ) la oqoipoienza ^ la sovranitd 
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aHa vrJKà aUa fiacchezza « alia dipendenza. 
Gonne ‘mai può confi prendersi un si grande 
prodigio? L’ Domo è. fatto per essere sagrifi* 
calo a Dio ; quest© è quanto fa la sua glo- 
ria e la sua felicità Ma che Iddio • 8Ì,fiagri- 
i fichi all’ Uomo , non è cosa che inde- 
gna di sua sapienza f £' vero «he par cosa 
indegna di sua sapienza ; ma non è cosa io^ 
■degna dì sua bontà y e per codesta ragione 
non è cosa incompatibile colla sua lsa|Heoza ; 
imperocché ciò che pare perder egli da ima ' 
parte, dall’altra riacquista. £i fa un con- 
to si grande del cuore dell’ Uomo, «die oct 
averlo^ non Crede mai dar lroppo. Lo neghe- 
rete Toì ad un Dio che a questo pcazzoJo' 
compra T ' j • ^ > 

II. Io non comprendo il MistélH> della Tri- 
nità ; ma non duro gran fatica nel crederlo , 
persuaso che la Natura eh un Dio e 1’ esse- 
re incomprensibile ^ ed appunto lo credo , 
perchè noi comprendo. ^ Ma quanto 'al Mi-' 
stero .di un Dio morto per gli Uomini , du- 
ro fatica egualmente nel crederlo e nel con- 
cepirlo.. .Tutta fu necessaria la bontà 'di ua 
Di per' formar questa risoluzione : tutta 
fu necess.iria la possanza e le sapienza di un 
'Dio per eseguirla: sarebbe necessario ave- 
re T intelligenza degli Angioh per conce- 
pirla p è ^necessaria tutta la fede di unp^ 
fletto Grhttian© per crederla. Ma chìanto rfì 
• concepisce , o per Io meno si creae , è ne- 
céssaria tutta 1^ ostinazione Ai un Demonio 
per non restarne commosso , per non mori- 
re , o d’ amore , o di dolore di non ama- 
re un Dio morto per gli Uomini. Se un 
Dio fosse morto per li Demonj , per quan- 
/ 
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io ÌDÌlessiljili compariscano , sarebbon eglino 
-stati inflessibili ad una testimonianza si gran- 
de d’ amore ? e voi ohe avete un cuore si 
tenero per le creature , non ne . Hmarrete 
commossi ? 

HI. Un Dio morto per mel In questa me- 
ditazione consiste l'occupazione pm dolce, 
e • più ordinaria dell' anime sante sopra la teie- 
ra : è questo il più potente motivo del loro 
emore. Un Dio morto per P Uomo , que- 
sta considerazione Pa 1' oggetto della maravi- 
glia e deir estasi degli Angioli in Cielo. Un 
Dio mori-o per i' Uomo j è codesto il pen- 
siero eh' è il soggetto alla confusione e alla 
•disperazione de' Dannati nell'' Inferno. Un 
Dio è morto per me , dirà eternamente un 
Dàiinato nell' Inferno , e pure io son qui. 

• Poss' io dubitare della bontà -di un Dio per 
tue , e della volontà sincera eh* ebbe di sal- 
varmi , avendolo veduto morire per me ? Di 
xlii debbo dunque lagnarmi se non di me stes- 
so , se sono dannato? Non v' è cosa più dif- 
fìcile da ca*edersi che P eterniti delle perw ; 
ina cbiumpìe ben concepirà questi termini : 
tTn^ Dio è morto per gli Uomini ^ non durerà 
fatica nel concepire questi altri: Codesti Z/o- 
tnini ingrati sono puniti da un Dio con una 
eternità di tormenti. Chiuaqne non volle 
ardere traile fiamme <d' amore , cb« im Dio , 
per hii morendo , ba voluto accenderò nel 
suo cuore , merita di ardere traUe fiamme, 
-die la giustìzia di Dio accende dentro l** In- 
"iemo. Tra quali fiamme eleggete voì diiu^* 
4ere? 
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Hisoheie di fare che la Passione di Ge- 
sucristo sia il più ordinario soggetto di vostre , 
meditazioni^ e di non passar giorno senza 
pensarvi* La memoria di un benefizio si gran- 
de ^ è la minor gratitudine di cui debitore 
^li siete. 

Qui vivunt, jam noti sibi vivant, sed ei 
qui prò ipsis morluns est 2 » Cor. 5. i5. 

Coloro che vivono .'non vivano in avvenir 
re a sè stessi , ma a Gesacristo , che per essi 
è morto* ' ' , . 

Tolo vobis figalur in corde , qui prò vòbìs 
Cxus est in cruce. Aug. Uh. de Virg* 
Attaccate interamente il vostro cuore a 
ijuel Dio , che per amor vostro fu attaccato 
alla Croce. 


N E L M A R T E D r 
delia Seltioiana saniti.. 

Gesù nella sua Passione oggetto 
del nostro amore. 


I. ^ morto per gli Uomini ; è un 

gran fondamento di maraviglia, ed un po- 
tente motivo d’ amore. Ma un Dio morto 
per gli stessi suoi nemici , è un certo che 
molto più stupendo e mobo più tenero* 
Afferma Gesucristo , ( Toann. i5. i3* j non 
potersi dar testimonianza maggio're di sua 
amicizia , del morire a favore, de"* proprj ami- 
ti -, ma egli molto ])iù ingrandisce la sua , 
perchè muore in prò do’ suoi stesscmeinici. 
Ma per quai nemici ? per nemici egualmente 
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vili ed arroganti , obbligati e, sconoscenti. 
Per vendicarsi era sufficiente ch’ei si dinaen* 
ticasse di essi, e cadevan nel loro -niente. Per 
gastigarii, bastava eh*' ei lo volesse, c'gli 
rendeva eternamente ed mbnitamente infeJi- 
' ci. Ma non solo non gli gastiga , come Io 
meritavano ; ma gli sofire, gli .aspetta , gli 
previene , lOlTerisce loro la sua grazia e la sua 
amicizia; e quello che reca maggiore stupore, 
la merita atl essi , lor la procura morendo 
per essi j' e soddisfa rrd prezzo del proprio 
sangue per le olFese cb"' eglino avevano com- 
messe contro di lui , e per le quali aveva ra- 
gione 4i esiger da essi un- eterna soddisfazio- 
ne. Un Dio , tuttoché onnipotente, poteva 
ingrandir di vantaggio la sua carità? 

II. Ma quello chc/fa risplendere di vantag- 
gio la carità di Gesucristo è , di’ ei pote- 
va proccurarci la grazia , e riconciliarci 
col suo Genitore; farci suoi amici , noi eh’ 
cravapo nemici supi , con una sola goccia del 
suo sangue , con una sola lagrima , con un . 
solo sospiro , con un sol moto del suo cuo- 
re , perchè le minori azioni di Gesucrislo 
essendo azioni di un Dio , erano di un me- 
rito in Sui lo. Volle nulladimeno , non scio 
versare per noi il suo sangue , ma eziandio 
versarlo a torrenti ; non solo morire , ma mo- 
rire eziandio colla più infame, e più crudele 
di tutte le morti. Kon è forse , o mìo Sal- 
, valore , Un’ offender le leggi di vostra sapien- 
za ^ il fare con tanto dispendio ciò , che à 
- voi poteva costar si poco? Ma in questa oc- 
casione , piare , o Signore , che men vi siate 
consigliato colla vostra sapienza che colla vo- 
^ra bontà ; avete avuto minor riguardo alla 
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grander?» iH «vostra maestà , cl>e ««Ila grao> 
dezzia (Ae' miei ìjjsogin fiperehè a^cte o>oggj®r 
desiderio di meritare il mio anw>re, clie le 
nde vener»zÉ98e^ IVia per riomancTar meno la 
mie veneraziom* ,,‘’la'*nerilaté foi iorse me^ 
no ? e non merliate : voi forse; di. X aq^ggio 
il mio amerei ■> ^ \ 

III. Si poò.dire ■ tuUaVia I che la bontà 
dì Dio non ha ratto alcun torio alla sua 
sapieuza , e se il soo amore verso IMJomo 
è stato tanto eccessivo, quanto la sua sofie»" 
renza ^ faon è jierò, stato cieco nè senza ragio- 
ne a si gran prezzo ci ha riscattali, V ol- 
io dioiostr^ro con ([ueslo, di qual prezzo sia 
la gloria di Dio , e> non dover noi rispar- 
miar cosa alcuna , quando di proccurarla si 
tratti. Vo De “darci il conoscere che cosa sia 
il peccalo , e fare che giudicassimo la gran- 
dezza del male , dalia gràndezza del rime- 
dio d e ci viene applicato. Imperocché , , 

come dice San Bernardo , bisogna che fosse- ' 
ro molto pericolose le nostre piaghe, se per 
guarircene , fu necessario , che un Dio fosse 
coperto di pi a glie. Volle in fine Gesucristo 
farci sentire 1’ eccesso del suo amore colD ec- 
cesso de’ suoi dolori ; afilnchè se la facilità 
da luì avuta nel* crearci, aveva 'servito alla 
nostra ingratitudine di pretesto , la difficoltà 
da lui avuta nel redimerei , ci obbligasse in- 
dispensabilraiente ad amarlo. Ah.se dopo tan- 
ti e tanto eccessivi tormenti da lui sofferti 
per noi ancora 1’ amiamo si poco . che avrem- 
mo fatto , se nulla o poco avesse > patitq 
per noi ? ' "t. 

Entrate in sentimenti di confusione nel du- 
f'ar tanta fatica a fare ed a soffrire qualehh 
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cosa pel vostro .Dio e per V anima vostra^ 
mentre un Dio si risparmia si poco quando si 
tratta di patire per salvarvi. 

Gommendat autem suain cbarìtatem iDeus y 
m noLis , qiioniam cum adirne peccatom es- 
senius , Crktua prò Dobi^ mortuus est.! 
Rom. 5. 8. ‘ 

Ci ha palesato Oesttetisio ia gtandezza di 
sua carità morendo per noi , mentre eravamo 
peccatori, mentre eravamo suoi nemici. . 

Si non diesisset inimicos , nouduxn possi- 
delet amicos. Bern. Serm, 20. in Cani 
Se Gesucrisio non ci avesse amati , allor^ 
chè eravamo ancora suoi nemici , non sarem* 
mo di- presente suoi amici. 


NEL MERCOLEDÌ’ 

. Santo. 

Gesù nella sua Passione , oggetto 
di nostra compassione<* 

I. Ghsù èsser dee 1 ’ oggetto di nostra cèmv 
passsiooe V perchè molto’ patisce, Dee 
dicarsi della grandezza de’ palimenti di Ge*> 
sneristo nella sua Passione ; dalla moL 
trtiidine di coloro die cospiraiM) nel tormen* 
tarlo ‘ Grand,! , Piccioli , Scribi , Sacerdoti ) 
Ebrei , Romani , Amici , Nemici , tutti fan» 
nro patire quel Signore che patire dovea per 
tutti. IL dalla moltitudine de' suoi patiiueu« 
ti , non essendovi stata jiarte alcuna del suo 
corpo facoltà alcuna dell’ anima sua , clic 
oon abbia avuto il suo spedale tormento* 


Digitized by Google 


V 


per' filiti i gìoini à-eir Anno 6'rj^ 

III. I) alia durata do’ suoi patiir.enti, avendo 
patito dal primo fino ali’ uJtìoio istante « sout 
9 a moderazione e senza riposo j essendosi an- 
che sempre aujiientati i suoi dolori. IV. Pa| 
genere de* supplizi che i^roDo straordinari , 
coma la coronazione di spine ; ovvero ese-* 
guiti d’ una maniera straordinarie» .come la 
flagellazione. Y, Dalla dilicatezza di sua 
complessione , ch^ era in sommo sensitiva. 

VI. Dalla vivacità di sua imm agginativa « e 
dall'* applicazione della sua mente a tutti i 
suoi mali , affinché alcuno non gliene fug- 
gisse , e tutta ne gustasse 1’ amarezza. Vi fu 
mai' alcuno che tanto patisse in si breve spar 
zio di tempo ? Non è egli dunque T Uomu 
de’ dolori^ Ma egli non è 1’ Uomo de’ do- 
lori, se non perchè é il Dio d\amore. S’ ic^ 
sono insensibile a’ suoi dolori e al suo amo- 
re , son’ io Uomo , o sasso ? 

II. Gesù esser dee oggetto di nostra com- 
passione , perchè p.ìtisce per noi. Saremmo 
vivamente commossi da’ mali di una bestia , 
s’ ella patisse per noi ? e saremo insensibili 
a quelli di nn Dio che solo pernoi patisca ? 

Non solo Gesù non ci ha perduti di vista 
ne’ suoi patimenti ; ma dlsceincndpci , per 
dir cosi nella folla , di una maniera parti- 
colare ce gli ha applicali,' Noi ne siamo sta- 
ti ili motÌYQ ; per quanto’ fossero crudeli , 
gH sono .divenuti soavi,, perchè dovevano 
esserci- utili , è convincerci del suo , e me- 
' ri tarsi il aostip amore. L’ amore di Gesu- 
cristo "Verio di noi , e il desiderio di render- 
cene* convinti , gli hanno resi amabili i più 
ornhilf patimenti. La difficoltà , che abh’a-, 
mp'th patire per lui , da a vedere p cheal^ 
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ijiatno poco amore Terso di lui , o cbe pò> 
co ci pensiamo di renderlo a'^lui noto. IJn' 
Uomo, che non ama un -Dio morto per lui’, 
non è pronto a ' morire , o per lo ' meno a 
vivere unicamente per lui , non è degno di 
vivere , San Paolo ( i. Cor, i6. aa. ) pronun* 
zia ‘Contrd* di lui' la scomunica. Non u' é 
egli meritevole ? non amando Gesù , ^li 
stesso vi si ' condanna ; ' ed esiliandolo dal 
suo cuore , non esilia sè stesso- dal cuore di 
Gesù ? Può ' ritrovarsi scomunica più fune^ < 
sta? . 

IIL Gesù esser dee r. oggetto , di nostra 
compassione , perchè patisce per noi, perchè 
noi io faccianió patire. Non solo siamo di 
sua Passione il motivo, ma anche la causai 
Il dire che i nostri peccati hanno crocifisso 
Gesucristo , non è solo una pia meditazione , 
ovToro un sentimento eccedente ^ è un* arti^ 
colo di Fede. Le nostre .iniquità ,• dice, il 
Profeta , ( /ay. Si. 5 . ) T hanno coperto di 
piaghe : i nostri peccati • hanno armato con»^ 
tro di lui e la rabbia de’ suoi nemici, eia 
giustizia dei suo Genitore. Infinitamente bel- 
ìo era T oggetto della compiacenza dei suo 
Genitore, Infìnilamenle santo-eifa inaccessi- 
bile al peccate. Infinitemente beato era esen- 
te dagli assalti del dolore 5 ma perchè è ita*» 
to nostro Mallevadore,, fu duopo soggiacas^. 
se alla pena da noi .meritala , deir ira del 
suo Genitore tutto portasse il peso. Egli è 
Giacobbe vestito cogli abiti di Esaù , scono- 
sciuto al Padre , non per rapite la sua be- 
nedizione'., ma pei diventare di sue male- 
doione I’ oggetto. Poss’io lasciar di amare; 
wa Dio , die , malgrado T orrore infinito cbe 
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dvera de' miei peccati , se gli ha addossati 
per liLerarmi dalla pena che m' era per essi 
dovuta? Poss’ io amare, il peccato, che in 
uno stato si compassionevole ha ridotto il 
mio Salvatore ? " • . 

Risoliamo di non arrestarci né* semplici 
sentimenti di una tenera compassione verso i 
patimenti del Salvatore ; ma di giugnere ad 
un àncero \ forte orrore d^"* mostri peecatù, 
Vulaeratus est propine ioic}.uitatesj:iostras,^ 
attritus est propter scelern nostra, Isaù 53. 5, 
Le nostre iniqula. P coperto di pia»; 

ghe , fuameerato da' colpii che furono de' 
nostri peccati gli ^etti. , ' 

Portai crucem suam Je»u& , grsiude spe^ 
cUcolutn ! si spectetur impiefa|s, grande lu< 
dibrìum 1 si pietas , grande up^rsterimn ! Aug. 
in Jcmnn. ' > 

Poria-Gefà la sua Croce : ah gran spettai* 
colo i m^ r^i^tacolo che ha due aspetti. Se 
riguardasi ton occhi infedeli j ho gran fcl* 
Ha! se riguardarsi con occhi fedeli j ho §raa 
mister io ! 
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NEL GIOVEDÌ’- - 
Santo. 

Gesù nella sua Passione-, oggetto di 

nostra confidenze^ | 

( 

I. Tpalimenti , e le so^disfasiont >di Gesu- 
cristo SODO il gran motivo di nostra confi- 
denza. Debitori dì diecimila talenti alla giu- 
stizia di Dio y cioè a dire , di debiti immensi 
colle nostre colpe contratti , siamo a pagare 
impotenti , tutte creature insieme unite non 
potrebbeno somministrai*ci un fondo sniBcien- 
te pe'r trarci dimpegno. 11 peccato è in qual- • 
che maniera infinito , perchè ha offesa una 
infinita Maestà : un' ii^giuria infinita non'può 
essere risarcita se non da una persona infi- 
nita da uu’ Uomo Dio. Una. sola goccia del 
suo sangue era d' un valore infinito , ed e- 
gli ne ha versato a torrenti per pagare alla 
giustizia di Dio quanto da noi T era dov,u* 
to : s" è fatto nostro mallevadore , e nello 
stesso tempo ha pagato per noi. Egli è Uo- 
mo , e cosi ha potuto umiliarsi » patire , 
morire y e soddisfare al suo Cienitore per 
noi ; ma nello stesso tempo è Dio \ e cosi la 
soddisfazione da lui fatta è infiziita , ed alla 
ingiuria proporzionata. 

II. Essendo soddis finzioni di Gesneristo 
infinite , ne segue : I. Che la riparazione da 
lui fatta per noi , non solo uguaglia , ma 
superava eziandio 1’ ofiVsa , imperocché le no- 
stre o^éie per quanto sieno gravi , sono as-« 
soluiaBivKte finite, e la riparazione è infini- 
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fa. Il Che, Iddio è più onorato dalla mi- 
nor sofferenza di Gesucrìsto , di quello resti 
disonorato da tutti i peccati del mondor Che 
fondamento di consolazione f>er noi ! III. 
Che quanilo fossimo colpevoli de** peccati di « 
tutti gli Uomini , e degli stessi Demonj , 
una sola goccia del sangue di Gesucristo ha 
maggior virtù di quelJo sia necessario per 
Cancellarli ; che ‘quando avessimo meritato 
^ mille volte f Inferno , una sola delle sue la- 
grime per liberarcene è sufficiente. Che fon- , 
damento di confidenza p(T un Peccatore ! 
Ah, Signore, quando cotfsidero T enormità ' 
e la mollitudiue d^ miei peccati la mia * 
viltà , e la vostra Maestà da me oltraggiataci 
per^un vile interesse , per un infame dilet- 
to , dopo le infinite mie obbligazioni verso , 
di voi : quando penso all’ odio ‘infinito da , 
voi portato alia colpa ; alle vendere terrb 
tili , che di voi ne furono fatte, non vedo . 
se ^ non fondamenti di disperazione per me. 
Ma (juando vengo a gittaie sp|)ra il mio 
Crocifisso lo sguardo , quando yi scorgo un'* 
Dio versare il propio sangue’, fino ' all’ ulti» 
ma goccia per espiare i miei peccati, lascio 
Don solo idi disperare , ma eziandio di te- 
mere . t ' . 

Ili , Pedre Eterno , non riguardate me, 
che sono un misarabile peccatore , ma ri- 
guardate il vostro Figlinolo confitto in Cro* 
ce per me : ovvero - se me riguardate , ri- 
g'uard itemi traile sue piaghe , nelle quali ho 
il mio rifugio. La voce delle piaghe più 
altamente e con efficacia maggiore , di quel- 
la de' miei peccati si fa sentire : elleno haa- 

Nepvev» T, I\ D 
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no maggior forza per meritarmi le vostre 
grazie ; che i mrei peccati per meritarmi ie 
vostre vendette f^io debbo molto alla vostra^ 

f ìustiria , ma più vi pago di quello vi deb- 
o , quando offerisco il, Sangue e le sod- 
disfazioni del mio Salvatore . 1 miei peccali 
pet gravì'e numerosi che sieno , non sono as- 
solutamente infiniti, e i di lui patimenti 
séno di valore infinito : ed. in questa guisa 
rifuggito nel cuor di Gesù , come in un’’ asì- 
io inaccessibile all’’ ira vòstra , sono sicuro 
de’ vostri colpì 1 ed ho maggior fondamento 
di confidare nella ^osfra misericordia sul ri> 
flesso de’ patimenti del vpstro Figliuolo , che 
di temere la vostra giustìzia ,''sul riflesso de’ 
nriei peccati. ’ ' ' ‘ 

■ Allorché vi sentite tentato di dispèra^one^ 
€ di avvilimento sul riflesso de'' vostri peccai 
'ti , volgale al vostro Crocifisso lo sguardo y e ’ 
modesta veduta ravviverà il vostro coraggio y 
*d animerà la vostra conjidenza. ^ 

Kespice in faciem Christi'tui . Ps. 83. ta.Ì 
Jfio Vió'y mirate il vostro Figliuolo co/i* 
in Croce per me, , 

Fosus Domini aanguis donatusest homjcl • " 
dUt, nt non dicam, deicìdisV ./dfttg. . ^ ' 

"Il sangue di Gèmcristo Jìmlile agli ^eiìi '' 
ITomini , che T hanno sparso j ed egli d stt^- 
la il Salvatore 'di coloro eziàndio eh' erd^^ 
no i suoi deicidi , '''* 




' i 
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NEL venerdì 
S anto 


75 


Gesà nella sua Passione , oggetto di no* 

sira imitazione» ' 

I» Se Gesù cristo ha patito , lo ha fatto., 
dice r Appostolo , per darcene 1’ esempio, 

( Christus passus est prò nobis , yobit re- 
ìinquens exemplum . Petr. epist . 1 . c. a. a i .) 
Coll’ esempio stesso a noi dato , ci ha som* 
ministrato un potente motivo per animarci k 
patire , c ci ha per ajutarvici , meritate Io 
grazie . Il ^Padre Eterno dice ad ogni Cri- 
fitiano , mostrfhdogii il suo Figliuolo sopra 
il Calvario , ciò eh ’ ei disse a Mosè Mìi'à 
codesto modello che ti vico esposto su qué- 
sto monte , c procciirane T imitazioae..( In- 
spice , et»fac securulum exemplar quod. ubi 
in montè^ monstratum est. Exod. i5.'v.>4o* ) 
Voi non potete essere predestinati , se di que- 
sto divino Originale non siete I 9 copia , se 
non siete simili a Gesucristo crociGsso , per- 
ch** ei principalmente sopra la Croce ha mo- 
ritata, la vostrp predestinazione. Manca qual- 
che cosa , dice S: Paolo , ( Coloss. i J. 

Ik Passione di Gescri$to , voi dovete supplirvi: 
ciò che le manca è T applicazione : la di lai 
Passione non può esservi utile , sé a voi non 
è; applicata , ed ella non può esservi applicja- 
ta , se non siéti^ aniti a Gesucristo appassio- 
nato',' se non siete coiji esso lai 'sulla Croce 
confitti. Voi che rpenéte una vita naturale > 

' ■ ■ D-a ■ ■ 
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ed in tulto dedita al senso j siete con esso lui 
crocifissi ? " 

II. Ciò che dobbiamo particolarmente imt-- 
lare nella Passione del Salvatore ^ è lo spiri- 
lo 4i Sggrifizio in cui tatto sf-grificÒ alla 
gloria dei suo' Genitore . Gli Uoniinini stu- 
pidi , ciechi y ed incantali dall' amore di sé 
ste»si , non concepivano cosa è Dio , ciò eh’ 
ci merita , e quanto dee farsi per la di lui 
i^loria ; fu necessario clje un' Uomo Dio lo 
insegnasse loro sagrificaiido se stesso alla 
gloria del suo Genitore con un sagrifizio con- 
tinuo , perchè ha cominciato colla sua vita, 
per non terminare che colla sua morte ; eoo 
|in sagrifi^io universale , perchè ha sagrifiica* 
to i suoi beqi , i suoi piaceri , la sua glo*» 
ria e la sua vita j con un sagrifizio perfet- 
to , perchè se ha sagrificati i suoi Leni , ciò 
fece sino a morire del tutto ignudo sopra 
una Croce j se ha sagrificati i suoi piaceri, 
ciò fece per soggettarsi al più vivo, dolore 
C a’ più crudeli tormenti ; se ha sagrificata 
la sua gloria , ciò fece per esporsi agli obr 
^Ibrobr] ed agli oltraggi più. enormi j se ha 
sagrificata la sua vita , ciò fece per morire 
sopra UB patibolo . Tuttoché potente poteva 
egli render maggjore il suo sagrifizio /* Un' 
Uomo Dio sagrificato sino all' annichilazio- 
jn.e alla gloria di Dio , ci fa concepire quan* 
to Iddio è grande, ciò cb' ei merita, e 
guanto dobbiamo sagri ficare alla sua gloria. 

III. Codesto è il modello a voi proposto: 
Jnspicc etfac secifne^m esemplar . ( £a:od. 

4o“ ) ^0“ potete avervi ripugnanza ,’se 
pendale , 1. Che un Dio vi somministra coll’ 
amor che a voi porta. Che <utta la felicitò 
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fe la gloria deU’ Uoffio , consiste nell’ esser sa» 
grìficato a Dio . perchè non è fatto se non 
per Ini. III. Che quando lu|te le Creature 
sagriHeassero i loro beni , la loro gloria , e 
la loro' 'vita alla' gloria di Dio, sarebbe mi- 
nore codesto sagriBzio , di quello sarebbe il 
sagrificarrsi un verme della terra alla gloria 
del maggior Re del mondo . IV. Che tutti 
codesti beni , tuttocliè comparissero anni- 
chilati , dacché fossero sagrifieali alla glorià 
di Dio , diverrebbono di un valore e di un 
merito infinito. V. Che sagrificando tutto a 
Dio, e perdendo il tutto, si ritrova il tut- 
' to , perchè si trova Dio , e scordandosi de* 
proprj interessi, si riciperano con infinito 
, vantaggio , perchè - Iddio se ne ricorda. Fe- 
• lice dimenticanza , che mette in obbligo 
Dio di pensare efficacemente a me ! 

JE saminate il vostro cuore per iscorger qual 
sia il sagrifìzio che ora Iddio più domanda 
da voi } e risolvete di Jàrglielo a qualunque 
costo. 

Scrilicium et oblatìonem noluislì. . . tiinc 
dixi . ecce.venio Ps. dg. 7.' 

Ogni altro sacrifizio che anello del rnio 
cuore . a voi dispiace j eccomi pi onto ad q/- 
Jerirlovi. 

Quid te' hoslatur ut imiteris ? Q’iod non 
posset nisi factus homo 5 tolerare enim pas- 
siones nunquid posset, nisi. factus homo^, 
Aug. in Psal. 90. 

Che vi esorta Qesucrisio a principalmente 
imitare , ciò che non potrehbegli essere con^^ 
veniente , se non Jòsse Uomo j cioè i suoi 
patimenti. 

D 3 
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NEL SABATO 

. ^ Santo. 

♦> 

, . Della Passione della Verdine Santa, 

dirsi che la Passion del Figliuolo 
fu U Passion della Madre , e dopo GesU' 
cristo ) che alcuno non ahhia tanto patito 
quanto la Vergine Santa. S’egli fu T Uo- 
mo de"* dolori , ella fu la Madre de’’ dolo- 
ri j il di lei dolore fu eguale al di lei amo 
re verso il suo Figliuolo. Ella amava il suo 
Figliuolo più di quello F abbiano amato 
tutti gli Uomini insieme uniti \ giudicate da 
questo r eccesso del sno dolore. Tutto ciò 
che il lei Figliuolo pativa nel suo corpo , 
'Maria lo -pativa nel suo cuore. Le piaghe 
che laceraTano le membra di Gesù , traf- 
36ggevano il cuor di Maria. Molto più pa- 
tiva in veder patire il suo Figliuolo , che 
se avesse^ ella stessa patito tutti i di lui ma- 
li , perchè amava infinitamente il suo Fi- 
gliuolo più di quello amava sé stessa. S’ el- 
la avesse potuto sollevarlo ds** suoi mali 
coir addossarseli , gli avrebbe cambiati in 
suo diletto , perché il patire per chi si ama, 
è dolce : ma è un dolore senza rousola» 

■ -zione , il veder patire chi si auia , e 
non poter recargli sollievo. Se voi foste-, 
-come Maria , vivamente accesi delT amor 
di Gesù , sareste , com’ ella , vivamente 
cemmossi da’ suoi dolori, 5 clesidereresle es- 
ser a parte ne"* suoi patirne ti. 
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li. Se Maria fu una Madre afQitta^ nÒa 
fu mén generosa. Il suo dolore non 'avvfll 
il suo coraggio , e 'la sua sensibilità non 
diminuì in conto alcuno la Suà conformità 
al volefiC di Dio. Stava in piedi vicina alla 
Croce del suo Figliuolo, e siccome era a 
parte ne di lui patimenti , era parimente ,‘a 

J iarte nella di lui cbstanza. Il silo FigliuO- 
o era di sua pcàzienza il modello e il raò- 
livo. Il Padre Etèrno volle eh’ ella si unià- 
se al suo Figliuolo, per òfférire quel gran 
sagrifizio eh’ esser dovea la salute dèi mon* 
do : le disse come ad Abramo : ( Genes- 

21. 2. ) Prendi P unico Figliuolo che ti è 
sì caro ^ e tu stesso offeriscilo a me in sa- 
grijizio. Ella non fu men addolorata di 
Àbramo , e fu più generosa ; perchè aman- 
do ella oltre ogni paragone Gesù , più di 
quello Abramo amasse Isacco , doveva più 
offerire in sagrifizio. Il Padre Eterno non 
fu con Maria circospetto , come lo fu cón 
Àbramo 5 non conténtòssi della volontà ; 
volle che ne venisse alP esecuzione , e cori- 
sumasse il gran sagrifizio , annunziatole da 
Simeone , anminz'andole dèi di lei Figliuò- 
lo la morte. Che non costò a Maria il còU** 
tribuii-e alla vostra salute , e il renderla 
certa? e voi non vorreste ch’ella a voi co- 
stasse la minore v'olenza ? 

III. Se Maria fu generosa sopra il Calva- 
rio , non fu men gloriosa. Molto sagrificò 
8 Dio , ma molto rcStituille Iddio. Che 
non coslolle P oflèrire alla morie il proprio 
Figlinolo^ ma qual gloria non risultò a lei 
per aver fatto quel sacrifizio ? Merito là* fina- 

D 4 


Digitized by Googl 



r?' 4* r* sioni Crìsfìane 

Jjla di Coried^^ntnce degli ' Uomini, colla 
, or e c ^ conlril)uire col suo consen- 

j suo Figliuolo per 

\ ^®^^”tore. Èva accostandosi all’ 
alLero fatale , all’ albero di maledizione , fu 
la causa di nostra morte : e Maria accostan- 
dosi all albero della Croce , alP albore di 
benedizione , fu per noi sorgente di grazie. 
Oesu proccurandoci |a vita colla sua morte , 
divenne «ostro Padre ; Maria cclP acconseu. 
tirvi , divenne nostra Madre. II di lei Fi- 
gliuolo perciò la diede in Madre a tutti i 
Predestinati . nello stesso tempo che la diede 
m Madre a San Giovanni, aliorcbè gli dis- 
*e : ^tfce Maier tua.{Joann. in. in. ) Abbia- 

rA ‘’i '1, *’ ^ 

tidcnza , ed ella avrà veiafl^i voi di Madre 
Ja tenerezza e il pensiero ; e siccome assistei 
t^e aja morte dei suo Figliuolo, così non 
V abbandonerà alla vostra. Felicissimi se ave- 
te- un t^nlo soccorso. 

Domandate alla Vergine saìita , che «ren- 
do ella meritala la qualità di Corredentrice 
degù Uomini sul Calvario , «’ eseguisca ver- 
so di voi V uffizio, col proccur avvi U gra- 
zie, che sono it prezzo di questa redenzio- 
ne , c soprattutto la grazia di una buona 
morte, - 

Tuam ipsius animam pertransibit gladius . 

Lue. 2. 35 . 

Una spada di dolore trafigge! à V anima 

^ Cristus olTerebal in sanguine carnis 5 Ma- 
ria ofl’crebat in sanguine cordìs. Bini. 
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Mentre Gesù offeriva a Dio il sacrifizio 
del suo corpo e del suo sangue , Maria gli 
offeriva il sacrifizio del suo cuore. 


NEJL GIORNO 

di Pasqua. 

•> 

• « 

La Risurrezione di Gesucristo è il fionda- 
mento di nostra Fede. ' 


P Arcva cLc la Fede degli Appostoli m» 
sien>e col loro Signore fosse morta. Qual 
Fede perciò non era necessaria per crede- 
re che un’ Uomo morto in Croce, fosse ua 
Dio ? Ma con esso luì risuscita parimente la 
loro P^ede. La di lui Risurrezione fu lo ri- 
staLilimento delia Fede loro , e il fondamento 
delia nostra ; e n’ è parimente la perfezio- 
ne. La Fede è in sè stessa oscura. Pare che 
la Risurrezione di Gesucristo le somministri 
evidenza ; perchè Gesucristo rese la sua Ri- 
surrezione evidente colle prove tanto chiaro 
eh’ egli ne diede , e rese evidente la sua Ditti- 
nità colla sua Risurrezione. Tutti coloro che 
avevano contribuito alla ignominia dì sua 
Passione , contribuirono a stabilire di sua Ri- 
surrezione la gloria' e la verità ; il Padre Efer- 
t>o inviando gli - Angioli per annunziarla , gli 
Ebrei mettendo Guardie al suo sepolcro , per- 
chè rendendo impossibile del suo corpo il ra- 
pimento , rendessero la fama che sopra -di ciò 
sparsero , lontana da ogni credenza. 1 Disce- 
poli in fine stabilirono della Risurrezioòie 
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la Fede colla sk-sra incredulità , die oL- 
l)ligò il lor Signore a darne loro prove si 
forti , die gli guarirono dalla loro inl'edel- 
1à , e prevennero la nostra : essendo tanto 
più valida là loro lesliiuoiiianza , ijuant’’ cb- 
iiero a credere maggior fatica. 

TI. Se la Risurrezione di (ìesucristo è resa 
«ridente dalle prove di’ egli ne diede , la 
«uà Divinità è resa in qualche maniera evi- 
dente dalla sua Risurezione : Se Gesucrisio^ 
non è risuscitato , dice San Paolo , la s o 
sira Fede non è che errore , e la nostra 
predicazione menzogna. ( Si aulem Chri- 
stns non resurrexit , inanis est ergo pratdi” 
catio nostra , inanis est fida vesUa. i.. 
Corintb. i5. i4* ) Ma s* è risuscitato , la 
vostra Fede è costante , la verità dd Van- 
g[elo è evidente. Perchè s’ è risuscitato è 
Dio : imperocché se sì considera la sua 
Risurrezione come efletlo della possanza del 
SUO'Genilore , che lo risuscita in quant" Uo- 
mo ; avendo il suo P’igViuolo addotta la sua 
Risurrezione , come prova convincente di 
fua Divinità , se npn fosse Dio , non po- 
t/eta il .suo Genitore in quella occasione 
risuscitarlo senza autorizzar la menzogna , 
il eh’ è impossibile a Dio. Se si considera 
la sua Risurrezione, come ellelto di sua pro- 
pria virtù ) non è che un Dio , il quale 

E ossa riéuscilare sè stesso , e ritrovare nel- 
I morte medesima sorgenti di vita. 11 Fi- 
fgliudlo di Dio perciò ha seuj^pre addotta 
la sua Risurezione .come la iprincipal pio- 
va di sua Divinità. Non' è dunque un voler 
^ rendersi cieco il non arrendersi uir evideu* 
M di questa prova/* 
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IIL Se non credete che Gesucristo sia 
■ Dio , non siete Cristiani , e siete dì già giu* 
dicati. Ma se credelft che Gesueristo sia 
Dio , codesta medesima.ifede vi condannie- 
rà , perciiè vivete come .se non lo credeste. 
In fatti se per la maggior parte i Cristia- 
ni non credessero che Gesucrislb fosse Dio , 
se fossero persuasi dell’ opposto , po^reb- 
. tono avei'e altra manieradi operare? Avreb» 
l)on’ eglino minor riverenza verso le di lui 
Chiese , e verso i di lui Mister) ? Avréb» 
]jon minore stima per le di lui massime , mi- 
nor alleilo alla sua persona , minor fervo- 
re nel suo cullo , minor zelo per la sua 
gloria ? A vrehhon maggior attacco al mon- 
d.o , che sanno essere di lui nemico 7 fa- 
rebbon , come fanno , delle massime del 
mondo la regola del lor’ operare. , e della 
sua stima. T oggetto della loro ' àmhizio- 
e? Se non credete che Gesucristo sia 
Dio , non siete infedeli ? me se lo credete, 
« vivete come se non lo credeste , non sie- 
te insensati ? 

Dite a Gesucristo insieme con . quel Peh> 
dre nel Vangelo : Io credo , o Signore ; 
ma roi JorUjicote la mia fede. 

* Nam si crucifixus ex j.nfirmilate , sed 
'vivit ex virtute .Dei. 2 . Cor, i3. p. .4* 

Se la morie di Gesucristo ha fatto com* 
parire in Gesucristo tutte le ^debolezze del-> 
r Uomo \ la di lui Risurrezione ha fatto 
’ risplendere tutta la di un Dio. 

Dìcit Pater ad Filium : Ego hodie ge- 
ttai te , nane enim probasti te esse Filium 
meum, dmhros* . ^ . 
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Disse il Padre al suo F'igliuolo nella sua 
Risurrezione : In questo giorno f’*’ Ito ge~ 
neraio y perchè in questo giorno avete fat- 
io conoscere a tutti gli Uomini , che siete 
if mio Figliuolo , e' il loro Dio, 


N E L. L U N E D r 

di Pasq^ua. 


( 


La Risurrezione di G e sucri sto è il vìoti%>o 
di nostra speranza, , 


Bisurrezione di Gesucristo è il mo- 
tivo di" nostra speranza , perch' è una p<o- 
va ed un pegno di nostra Risurrezione fu • 
tura : Se Gesucristo è risuscitato , dice San 
Paolo , ( I. Cor. i5. ) come vi sono per 
anche persone che ardiscono affermare che 
noi non risusciteremo ? Gesucristo nella sua 
Risurrezione é nostro Redentore , come 1’ è 
nella' sua morte , e Redentore perfetto ckè 
ci redime 5 come dice 1’ Appostolo , con re- 
'denzione abbondante. ( Ubi autem abundavit 
àelictum , superabundavit gratia. Rom. 5. 
20 . ) E’ venuto per' risarcire con vantaggio 
tutte le perdite a noi cagionate dal peccato di 
'Adamo, essendo il secondo Adamo più poten- ‘ 
te per salvarci, di quello fu il primo per per- 
derci. Se dunque il peccato di Adamo aveva ' 
infettato col suo veleno e T anima e il corpo , 
fu necessario che Gesri ci restituisse non solo 
la vita deir anima colla grazia , ma eziandìo 
ia vita del corpo colta sua Risurrezione. Co- 
desto è il motivo che animò la speranea di 
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GIoLbe. Sono sicuro , diceva egli, clie dee 
risuscitare il miot Redentqre ; ( Credo quod 
Redemptor meés vivit , et in carne mea t^t- 
debe Deum Sahatosem meum. Jod i6. i 5.) 
ciò mi somministra una ferma speranza di ri- 
suscitare un giorno con lui ^ codesta è la spe- 
ranza che nel mio cuore conservo ; ella miti- 
ga le mie adizioni , e mi solleva ne** miei tra- 
vagli. 

II. Gesucristo nella sua Risurrezione è non 
solo nostro Rèdentore , ma eziandìo nostro 
Capo. Questo ci somministra un’ altra ragio- 
ne ed un nuovo motivo di speranza. Un Ca- 
po perfetto , qual è Gesucristo , dee avere tre 
qualità. I. Dee essere unito colle sue mem- 
ora. li. Dee comunicar loro e Vita , e molo. 
III. Dee in fine o godere, o attristarsi dello 
stato felice o infelice 4<^lle sue medahra. Se 
non avessimo a risuscitare soddisferebbe Ge- 
sucristo al primo dovere d^tt Capo , lascian- 
do noi in un’eterna separazicmone dal Capo 
nostro , egli in Cielo e noi nel sepolcro f 
Non mancherebbe al secondo , se non comu- 
nicasse a noi la vita della gloria da lui ri- 
cevuta nella sua Risurrezione ? Le membra , 
dice San Gregorio , debbon seguire la sor- 
te , e la gloria del loro Capo. ( Sui capiiis 
^loriam membra sequaniur- ) Ed in fine sa- , 
rebbe compiuta la di lui felicità , se mentre 
ei fosse nei godimento di tulli i beni , le sue 
membra restassero seppellite nella corruzione 
e nella miseria.!^ San Paolo perciò per dimo- 
strarci la certezza di nostra Risurrezione , ne’ 
favella come di cosa già fatta, dicendoci 
die Iddio ci ha tutti insieme eoi suo Figliuo- 
lo risuscilatì. ( ConresusciiayU et consedere . 
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fecit in emlesliùtis’in Cristo Jesu. Èjplies. 

• 2 . 6 .) 

111. G esitcrisio nella stia RTàurt-ezioiie non 
*olo é ftostro 'Capo , ma anche nostro Mq-, 
dello. Dóbbiàrao dunque essere ad esso con* 

. forni’ se vogliamo'essére predestinati.'I. Dob- 
biamo essere ad csso*<^onfo^toi tìeila vita coll*' 
imitazione di sue'tnrlù. If. Dobbiamo es- 
sere ad esso «oaformi nella morte, colia 
mortificazione de’ nostri sensi., e delle nostre 
l^iessioni. Queste due coaforniità ne produr- 
ranno infallibilmente un’ altra , eh’ è la con- 
formità con Gesucristo ‘nello .stato della stia 
Risurrezione, e della .stia gleria.^Ciò da S. 
Paolo (’^om. 6 5.) ci viene insegnato, al- 
lorché ci dice , che se innestati siamo in Ge- 
sucristo crocifisso , sarenso parimente innesta- 
ti in Gesucristo glorióso , se moriamo con 
lui , con lui ris|tóciiereniO- Ma in vono pre- 
tendiamo Hsuscifare con Gesucristo , se con 
ini 'non moriamo , se non moriamo al pècca- 
'to, od alle nostre disordinate inclinazioni. 
Gesucristo è morto e risuscitato , diceS. Pao- 
lo < ( %.'Cor. 5. i5. ) affinchè coloro che vi- 
vono , non vivano per essi , ma per colui, 
che per essi é morto : Ma per vivere a Ge- 
isucrtsto , bisogna morire a sé stesso : e a que- 
sto voi non potete risolvervi , ed è tuttavia 
■* necessario. 

Rtsolvett di óffaticarvi nelt acquisto dei» 
ìà cónformiià con Gesù eroe [fisso , se volete 
WfSer conformi a Gesù glonoso. 

Si commot'lui sumus , et contivemus. 
'a. XI. 

'•a*' mórifemo Con Gesucristo | risusciteremo 
coniata' 
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' Suscepit mortem ne mori timereniiis ; o- 
stendit resurrectionem ut nos resurgere posse 
confi damus. Creg. 

Ha sofferta la morte per toglierci il ti» 
mor di morire : è risuscitato per darci la 
speranza di risuscitare, 

. ^ - *' 

N E L M A R T E D r 

di Pasqua. 

t 

. La Risurrezione di Gesur.risto è della 
nostra li modello. 

I. La Risurrezione di Gesucristo alla vi- 
ta gloriosa, è il modello della nostra Ri- 
surrezione alla vita nuova. Ija Risurrezio- 
ne di Gesucristo due cose contiene , il cani' 
i)iamen(o di sialo , e la costanza in quello 
stato. La nostra Risurreziooe parimente"aW 
la vita nuova , dee in primo luogo conte- 
nere cambiamenio di stato ; Ci dico per- 
ciò S. Paolo , ( Ephes. 4- a4* ) che per- 
essere a parte della Risurrezione di Gesu- 
cristo , è necessarro com’ egli il camminare 
in una vita nuova t vestendoci dell’ Uomo 
nuovo. Che vi serve, dice S. Agostino, 
r umiliarvi colla penitenza , se non cam- 
biate vita^ ( i^uid prodest , quia humlia» 
mini , si non mutamini. Aug. ) La nostra 
Risurrezione alla nuova vita dee in secon- 
do luogo contenere la consistenza in quel- 
lo ^stato , per imitar quella di Gesucristo , 
che, come dice 5. Paolo» essendo una' 
volta risuscitato, uoa più. muore : ( Ut 
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^uomodo Christus resurrexit A mortili s ^ 
ita et nos in nopitate vitae ambulemus. 
Hom. 6. 4* ) imperocché siccome è morto 
Una volta per lo peccato, risuscitato eh’ e- 
gli è , vive sempre a Dio 5 cosi se voi sie- 
te veramente risuscitati alla vita nuova , noa 
più viverete che a Dio ; ma se vivete an- 
cora al peccalo colla recidiva , non è ella 
dubbiosa la vostra Risurrezione ? 

II. La Scrittura fa menzione di tre sorti 
dr Risurrezioni -, la prima non fu che ap- 
jwrenté 5 lai fu quella' di Samueilo , che 
per via di un^incanto appari a Saule r Ja 
seconda fu vera , ma imperfetta : tal fu 
quella di Lazzaro" che risuscitò , per mori- 
re un** altra volta : la terza è vera è per- 
fetta ; ed è quella di Gesucristo , eh’ è ri- 
suscitato per non più morire. La prima ci 
raj)presen1a la risurrezione alla grazia di 
tanti Cristiani, dalla necessità e dal rispetto 
umano in tempo di Pasqua spinti alla pe- 
nitenza : non è codesta che una risurrezio- 
ne apparente 5 e siccopie è una penile iza 
di cerimonia , sparisce parimente colle ce- 
rimonie della Solennità. La seconda ci e- 
sprime'Ja risurrezione alla grazia di molti 
altri Cristiani : ella é vera , ma imperfetta : 
Msusoitano , ma per morire nn’ altra volta : 
rinunziano al peccalo , ma solo pe^- quaL 
obé tempo : è una tregua che * fanno con 
esso j non è un’ intera rottura di pace. Se 
Togliamo che la nostra risurrezione sìa per- 
fetta , bisogna sìa simile a quella di Cri- 
pto , che risuscitò per non più,<-morire. Quan» 
to sie’e voi da quésta perfezione lontani , 
VOI .che potete forse numerare le vostre 
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penitenze dalle vostre recidive , e le vostre 
promesse dalle perCdie/ 

III. Hanno tre cause le nostre recidive ; 
lai , prima è la poca stima della grazia da 
noi ricuperala colla penitenza. Se riflettes- 
simo ch’ella costò a Gesucristo tutto il 


suo sangue ; eh** è ]5erciò di un valore in- 
finito , e che ci dà una iucontrastahìl ra- 
gione al posses.'o di Dio , e ad un’ eter- 
na feli cita 5 che stima non, ne faremmo? 
che timore non avejeinmo di perderla ? che* 
cura di conservarla ? La seconda causa di 


nostre recidive, e il tenere ti’oppo esposta 
al pericolo la graz’a. Ella è un tesoro , di- 
ce S. Paolo 1 ( a. Gor. 4 * 7>) noi por- 
tato in fragilissimi vasi : carichi di tanto 
tesoro , tuttoché siamo deboli , ci mettiamo 
con temerità a calcare strade pericolose e 
difficili , nelle quali non v** è cosa più faci- 
le del mettere un piede in fallo , e non pos- 
siamo mettervi uu piede in fallo senza ca- 
dere nel precipizio , e senza perire insieme 
col tesoro da noi portato. La terza causa 
di nostre recidive , è il voler noi dar ter- 


mini alla grazia. Ella è una qualità attiva , 
che vuol sempre operare ; il dar termini ad 
essa è un’ impedire la di lei azione , el’ im- 
pedir la sua azione è un volerla far perire , 
ed un voler perire insieme con essa. Metter 
ternìini alla grazia , è- un metter termini-ale^ 
la bontà di Dio verso di me , ed al mìo amo- 
re verso di lui ; A chi faccio ingiuria mag- 
giore , a Dio o a me ? 

Risolvete d\ romperla interamente col pecm 
calo , e di non contentan>i di far tregua con 
cssoj Bisogna che il dworzio siaMerno» 
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Crislus resurgens ex- inorluis jain non 
tnorilur: mors illi ultra non dominabilur. . . 
ita et voff. Rom. 6. v. g. u. 

Gesucristo una volta risuscitato , più non 
muore j la morte non averà più imperio sopra 
di lui : così voi , risuscitati che siete alla 
nuova vita , non dovete piu morire a cagion 
del peccato. - " • 

Proh dolor ! peccandi tempus , lerniious 
recidendi facla 'est Rrsurrectio Salvatoris. 
Bem. serm, in Pasck. 

Che fondamento di dolore per me il vedere 
che la Risurrezione del Salvatore diviene un 
tempo dt peccato per noi , ed un termine in 
cui cominciamo le nostre recidive l 


* N E L G I O R N O. 
deir Ottawa di Pasqua. 

Delle Piaghe di Nòstro Signor Gesucristo. 

«I ^ Erché vdlfe Gesuc!k*iso dopo la sira 
R-isurreaìoné coliservar le sue Piagl le ? Pér 
jcsssere a’ Peccatori motivo di coiiBdenza. 
Ci assicura S. Paolo , che Gesuerislo viven- 
do nua vita gloriosa nel Cielo , appresso suo 
Padre intercede di continuo per noi. ( Seni'- 
per vivens ad interpellandum prò nobis. HeL. 
6. a5. ) ]^e di lui Piaghe sono agguisa di 
laute bocche , delle quali si serve per jrarla- 
re a nostro favore. G( suorUto , dice un san' 
-■ to Padre, mostra al suo Genitore i! suo co- 
stalo traffitto , e le sue Piaghe, per amor 
nostro da lui conservate. Codesti cootrasse- 
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^gni di sua clemenza verso di noi , sollecitar 
‘DO tatti efficacia la clemenze deLsuo GeBÌ-' 
tore. Se i nostri peccati chiamano contro di 
noi vendetta , le Piaghe di Gesucristo do- 
mandano co» maggior forza per noi miseri- 
>cordia. La voce delle di lui Piaghe oppri- 
mine ovvero rende inutile la voce di nostre 
colpe. Se il Padre Etér»io giustamente irri- 
tato mi raioiaccia , ritrovo il mio rifugio nel 
capre del mio, Gesù , traflStlo per amor mio ; 
come iu un”* asilo sicuro , nel quale sono li- 
Lero da’ suoi colpi. £i non mi può percuo=* 
lere senza U’afiggere il cuore del suo Figliuo- 
lo. Ho io che temere ? 

II. Gesù ha vói uto conservar le sue Pia- 
■ghe nel suo corpo glorioso , perchè sieno a’ 
Giusti un motivo di gratitudine eterna ver- 
so di lui , come sono un** eterno contrasse- 
gno del suo amore verso di noi.- Ha voluto 
che codesti contrassegni d’ ignominia fossero 
contrassegni di gloria , per darci ad intende- 
re eh’ ei si recava ad onore il patire per 
noi. Ha conservate le sue Piaghe come un 
Memoriale, che facendolo ricoidaSi di quan- 
' to ha fatto per noi, lo sollecitasse a far an- 
cor di vantaggio per conservare , ed onorare 
i suoi henifizj. Codeste Piaghe sono atfce^ 
stazioni continue dell’ amor suo, ma che 
dehhono di continuo animare il nostro : quel 
/costato aperto , quel cuore traffitto , non dee 
forse traffiggere ^il nostro colla piaga dèli’ 
amore divino ? Codeste Pieghe sono come 
fornaci , dalle quali escono fiamme che ac- 
cendono tutto il Paradiso , e non hanno per 
anche infiammato il mio cuore ? Tra que’ 
fuochi egli è tutto ghiaccio j tanto j^eado 
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^ tra fante fiamme , non è forse uno strano 
prodigio ? Codeste Piaghe ci riducono alla 
memoria (pianto Gesucrisfo ha sofierto per 
noi , e non debbouci forse eccitare a soffrir 
qualche cosa per lui ? 

111. Gesù ha voluto conservare nel suo 
corpo glorioso le piaghe , per essere nel 
giorno del Giudizio" un soggetto di confu- 
sione , e di disperazione a’ Reprobi 5 per e«* 
sere una giustificazione del suo ojx'rare a 
favor loro f ed una condannazione del loro 
verso Cesò , che comparirà e coi:ae lor Sal- 
vatore , e come lor Giudice. Usciranno dal- 
le sue Piaghe certi baleni , che da una par- 
te cosolerannoo ed infiammeranno i Ir'rede- 
stinati f e dalP altra spaventeranno ed oppri. 
meranno i Reprobi. Ecco , ei dirà loro , il 
mio costato : egli è stato Iraffilto per voi J 
potete voi dubitare dell"* amor mio 7 é stato 
traffitlo da voi 5 poss' io dubitare di vostra 
ingratitffdine ? e voi potete negarla ? Era 
aperto per servirvi di asilo 5 ricusaste di en- 
trarvi , ve ne siete volontariamente esiliati 
colie vostre colpe ; ne sarete eternamente 
esiliati vostro malgrado j e lo sarete nello 
stesso tempo dal Cielo , al quale vi avevo 
\lestinati. Che colpo di fulmine ! La durez- 
za del vòstro cuore toglie a voi forse il ti- 
more di esserne un giorno colpiti ? 

Avvezzatevi né' vostri timori-, nelle vostre 
affiizioni , e nelle tentazioni vostre a ritrova- 
re nelle piaghe di Gesù il rifugio , come in 
luogo di riposo e come in un’' asilo sicuro. 
Afier nianum luam et initie in latus meum j 
et noli esse incredulus. Jo.\ 20. ajr. 
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AvvUinate la vostra mano , e mettetela nel 
rhib costato ; e non siate increduli , ma fcdc’^ 

h. ~ 

Paté/ arcanum cordis p’r forammo corpo- 
ris. Bern serm. 6i. in Cani. 

U' amore di' era rinchiuso dedtro il suo-^ 
cuore , è /otto vedere dalle Ftaghe del 
corpo. 
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RIFLESSIONI, 

CRISTIANE < 

Per tutti* i giorni dell* Anno, 

MAGGIO. 

PRIMO GIORNO. 

Del Fine delF Uomo. 

ilTei iCryireaDio riiroyiamo la nostra JhlicitcU 

*• Noi siamo fatti per Dio , con litro • 
Teremo dunque la nostra felicitA se non in 
lui. Egli è r Autore dell' esser nostro ; dee 
•uer dunque il centro di talti ì nostri mo- 
vimenti , quali non ritroveranno che in lui 
il loro riposo. Iddio fa a sé stesso la sua 
aonnua felicità , e non farà la nostra ? Il 
cuore deir Uomo è sufficiente a Dio , e Id- 
dio non sarà sufficiente alF Uomo ? Abbia- 
mo nn^ anima capace di un bene infinito di- 
ce Sanf Agostino ; tuttocciò eh'' è finito , 
tuttociò che non è Dio può tenerlo infacen- 
dato ed a bada , ma non soddisfarlo. Di 
qnahmque bene mi ricolmiate , o Signore , 
ritroverassi sempre vuoto il mìo cuore, se 
voi steseo a me non vi date ; imperocché 
qualunque sìa il bene da me posseduto , 
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quando non possedo il mia Dio, mi ritro- 
vo nell’ indjji;enza. . ^ 

II. Quando i beni della terr? non fossero 
tanto/ vani elfalsi , quanto il sono, non po- 
trebbono contentarci : Eglino son latti per 
noi , ma noi non siamo fatti per essi : Eglino 
sono limitali , e il nostro cnore è dì una ca- 
pacità infinita : Eglino son transilorj , e 1 ’ A- 
nima nostra eh'* è immortale ^ non finirà mai. 
Non v’ è CCS? mortale « che possa contentare 
nn’ anima immortale. 11 tutto passerà , o miq 
Dio , ina voi sempre sossislerete , perclrèvsie- 
te eterno , perchè siete imnautabile>:^^ ]pn pe* 
Tibunt \ Tu autem idem ipse es. ( Ps. lòi, 
27. ) E' pVrciò non v’ è se non voi che po«>j 
‘sa essere la nostra vera, felicità. . , 

' III. Salomonè fu cx’eduto il più fel^ 
tntti gli, Uominj.,, ma è. stato il più savio , 
parche confessa di non e^sére stato coptutt<^^ 
oò perfettamente felice sopra la terra. Non 
vi fu mai Uomo che avesse posseduto ricchez- 
ze si. geanUi, né goduto diletti si eccedenti j 
e tuttavia protesta non essere tuttociò che pu- 
ra vanità ; felice se il suo vivere si fosse accor- 
dato co'* suoi si^ntitneati. Basta allo spesso il 
possedere que’ Ixeni che più sono stali de’ no- 
stri desideri soggetto ; per averne del di- 
sprezzo , e del disgusto. Avete avuto alle 
volte desideri molto ardenti di certi Leni ; 
alcuno di que’ desideri restò per.lo menojod*' 
disfatto j ma allora foste voi per questo con-, 
tenti? la sola esperienza dovrebbe servirci sp-, 
pra ciò di disinganno t ella lo fa sovente y 
ma senza cambiarci il cuore , e convìnti del- 
la vanità di tutti i beni della vita , gli ri-,, 
cerchiamo con tanto ardore come se fosse*» 
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ro in tntlo stabili. Che stravaganza ! code- 
sta é la giuda pena , o mio Dio , che da voi . 
è imposta a coloro che fuor di voi cercano 
la loro felicità. 

Domandate a voi stessi , se qualunque bene 
che abbiale posseduto \ v' abbia\ mai reso 
conienti : ritolvete di non più cercare la 
vostra felicità , che in Dio j in cui solo la 
troverete. 

Vidi cuncta quse fiunt sub Sole , et ec- 
ce universa vanitas Eccl. c. 1. v. 14. 

Ho considerato quanto ha il mondo di' 
più grande e di più bello , e sono stato 
costretto a confessare non essere il tutto che 
vanità» 

Omnia copia , guae non est Deus meùS; 
egestas est. Au^. 

Ogni abbondanza che non mi fa posse* 1 
dere il mio Dio y è per me una vera indi* 
gema» 

IL GIORNO. , ; 

Del Pensiero della salute. 

t 

La salnte è il nostro unico interesse. 


L I '> 

Interesse della ' salute è il nostro uni- 
co' interesse. Gli altri debbono piuttosto es- 
ser creduti ]>assa tempi che interessi. Code- 
ek> è r unico interesse necessario , di cui 
iavella il Salvatore : Porro unum est ne- 
étssarium. ( Lue. 10. Ipi. ) Non è*neces- 
«nrio che abbiate quel danajo , quel dilet- 
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io, quella terra, quella carica; ma è necessario 
il salvarvi. Quando aveste tutti i beni, se per- 
dete ranima vostra, il tutto è perduto per voù 
' Quando perdeste tutti i beni , se salvale T a- ' 
nima vostra, il tutló è guadagnato da voi. Co* 
desto solo guadagno risarcisce tutte le perdi- 
te. Questo dunque è Tunico 'necessario: e pu-' 
re questo è I' unicamente trascurato. P§r tnt-^ 
to il rimanente v’è sollecitudme, per tutt’ aP^ 
tro sì trova tempo; non v”* é che il 50I0 inte- 
resse della salute, per cui non v’ ésollecitudi- 
ne alcuna,, per cui mancail tempo. Chececità .1 
^ | 1 . La salute dell' anima nostra é il. no* 

slro unico interesse , perchè non abbiamo 
che un’’ anima sola , e^^sì n'* è irriparabile 
la perdita « e perdendo'la perdiamo in tutv 
*to. Tutti ì beni sono per T anima mia , 
ella ne gode , e cosi se l' anima mia è per* 

# duta , non v' è più alcun bene per me ; non 
ho che un' anima : se la perdo, la mia per- 
. V dita è senza rimedio. Ho due braccia , ho 
due occhi ; se uno ne perdo , quello che 
mi resta può supplire dell' altro il difetto, 
e consolarmi nella mia perdita ; ma sicco- 
me non ho ohe un capo , s' io lo perdo , ' 
il tutto perdo, perchè perdo la vita. L'ambi- 
zione può farmi comperare nna corona col 
dispendio di un braccio : ma non col dispen* 
dio del capo. Non emo capite coronami dice- 
va Tertulliano: col dispendio della mìa testa 
non compero una corona. Io non ho che un 
anima sola : e cosi non comprerò tutti gli 
onori e tatti i beni del Mondo a spese dei- 
V anima mia; perch* eglino sono per T anima 
mia. A che mi servircbnooo s'ella si perdesse? 
Nepveu. T, ll* E 
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III. Sopra codesto ' principio è fondata 
dal Salvatore la massima ,^( Maltlu io. 26. ) 

Che serve aW Uomo - il far guadagno di 
tutto il Mondo , se perde V anima sua ? E 
che può darsegli in camJ)io , che lo risar* 
dsca di questa perdita ? L"* anima vostra , 
a sentimento del Salvatore , più vale che 
un Mondo intero ■; e sarebbe uu comperar- 
la troppo caro , l’ averla a quésto prez- 
ao 5 e voi r arrischierete giornalmente per 
un momentaneo diletto ? Che fobia ! la com- 
yrenderete nell’ ora di vostra morte. Quan- 
do foste stati i più* felici Uomini d^l mon- 
do , se avete trascurata la vostra salute , ^ 
direte ^lora a voi stessi ; (^uid prodest T 
Che ci ha servito tutto ciò ? Gli stessi Dan- 
nati confessano codesta verità nell’inferno : . 
Qftid profuit nobis superbia ? ( Sap. 5 . 8. ) 

A' che ci hanno servito le nostre grandezze , 
fide nostre ricchézze^ Conoscono la loro *' 
follia , ma, inutilmente , perché troppo tar- 
di. Perchè non vi rendete savj a spese lo- ^ 

I O ? Aspettale a disingannarvi , ed a pentir- 
.?i quando non' vi sarà più rimedio? 

Giacché V interesse della salute è il nostro* 
Unico interesse , bisogna a tutti gli altri òri'- 
ieporlo^ La nostra negligenza in ogni altro 
interesse può èssere degna ,di scusa ; ma in - 
questo non può perdonarsi. Non p' ha cosa im- 
portante per noi se non questa , e quanto a 
ifliesta si riferisce. Non abbiamo a temer ' co ^ 
alcuna , se non quella che può essere a 
qUsC interesse nociva. 

Quid prodest homini si universum ciun- 
dum lucretur , animase verò snaei d^truaentiuo 
pitiatur I Maiiìu i6. ^7, 
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Che sen’e aìV Uomo il guadagnar tutto il 
Mondo , se perde 1 ' anima sua ? 

• Summas partes salus , quie siimma est , 
occupet. Jam non prima , sed sola. Euck. 

G-iacchè la nostra salute è principal nostro 
interesse , dee ancK essere il prineipal oggetto ^ 
di nostre diligenze. Giacché e il nostro unico 
interesse^ dee esser la nostrc^unica diligenza» 


III. GIORNO 
* 

Del Peccato. Mortale» 


I. Tr Peccato è il male 'di Dio , “é suo 
unico male. è il male di Dio , è dunq^ue 
il sommo de' mali , perdi’’ è opposto essen- 
zialmente al sommo de’ beni. E poss’ io 
non odiar sommamente un’ sommo male ? 
poss’ io farne il mio sommo bene ; come 
faccio ogni volta che io faccio di un ben 
creato il mio ultimo fine ? cioè a dire 5 o- 
^ni volta che commetto un peccato morta- 
le ? Potrei io commettere un peccato , se 
eommetféndolo pensassi che offendo , "‘e 
quant’ offendo un Dio , che m’ ha 'fatto ogni 
sorta di bene y me ne fa ancora ad ogni 
«lomento y e me ne farebbe sempre di mag- 
glori , se io stesso non mi opponessi ? Trat- 
tàrei io cosi col più vile di tutti gli Uomi- 
ni y se gli avessi qualche obbligazione ? Se 
lo facessi y non condannerei mestesscnd’ in- 

E atitndine ? Non v’ è’ dunque che il solo 
dio , verso di cui non mi arrosisca di 
E a 
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essere ingrato? Forse lo sono, percbé le 
obbligazioni che ho ad esso ^sono infinite ? 

II. 11 Peccato è T unico male di Dio , . 
r unico che sìa essenzialmente opposto a 
Dio , ed a quale Iddio necessariamente sìa 
opposto- Ei può soffrir gli altri mali , ej 
può amarli , perchè gli fa , e non pnò q- 
diare cosa alcuna che da lui sia fatta ; Ni- 
hil adisti eorum quae Jecisti. ( Sap» la. ) 
Ei può cambiarli in bene j può anche rea- 
dersi ad essi soggetto , pome lo fece nel 
farsi Uomo : può esser povero , miserabile \ 
può patire , può. morire : ma non può se 
non odiare il peccato ; non può sonerìrlo, 
molto meno render visi soggetto : cessereb- 
Le d’ esser Dip , se potesse cessare«di odiar- 
lo. Ma io vorrei , o c^' ei non odiasse il 
mio peccato , o eh' ei lo lasciasse impunito ^ 
cioè addire vorrei eh' ei non fosse nè San^ 
lo , nè Giusto ; vorrei eh' ei non'fosse Dio. 
Allorché io commettevo un peccato morta- 
le , avrei mai credutQ di essere reo di i\ 
orribile, empietà ? 

III. 'Il' Peccatp è il male di Dio , per- 
chè assaliscd , tutte le pèrfezipni di Dio , e 

1 >er quanto da lui dipende , le distrugge. 

1 peccatore disprezza la sovrana Maestà , 
alla di cui presenza s’ ipnahissano per r;- 
t^tto i Serafini \ odia T infinita Bontà chp 
produce r>aroore, e la felicità di tutti i Saq* 
li j profana Ja Santità di Dio , facendolo , 
per dir*, con , servire a’ proprj peccati j 
f /j. 43 . *34- ) esenta dal suo sommo 
Dominio , dicendo con insolenza , Non ser- 
virò , Non' serviamo ( Jer% a. ) fa un' 
abujs^ dì sua Onnipotenza j servendoli 
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lo stesso suo concorso per offenderlo ; ro- 
vescia gli ordini di qilelia Sapienza 
ta che il lutto governa , servendosi « pcf 
perdersi , degli stesài mez2i da lei sonami 
Distratigli per salvarsi : oltraggia in fine la 
sua immensità peccando sotto- occhi si pu« 
ri , e per dir cosi , nel suo seno* ‘ Pedsia* 
rao noi a tutto ciò quando niortalmentO 
pecchiamo t Credete voi giuitiOcarvi appres» 
so Dìo , dicendogli che non vi pensavate ? 
Ed a che pensavate voi , vi dirà egli , M 
non pensavate a questo ? Ah ! Vi pensa 
Iddio , per eternamente punirvi di non aver* 
vi pensato t 

Giacché non pi' é altro che il peccato il 
cjuale sia il mal di Dio , non p"* è che , il 
peccato , il (juale sìa un pero male. Sia 
dunque il peccato , o V unico male da poi 
temuto , o almeno il male da voi più temuto. 

Noli Tacere mala , et non te apprehen* 
dent. Ecd. 7* i* * , 

Se non peccate^ se non oprate' male ^ 
nulla avete a temere. 

Crudelis et piane esecranda mali tia i qùae 
Dei potentiam y justitiana , et sapicntiara pf* 
lire desiderat Bern. Sei m. de Resurr, 

Che malizia e crudeltà del peccato , cBe 
distrugge per quanto sta in lui , la possane 
za i la giustizia j e la sapienza di Dio* 
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IV. GIORNO. 

Dalla morte cW peccatori. 

* 

I. Quale sarà lo stato del FeccafoFè ncU’ 
ora della sua morte ! Che timore! che tur* 
hamenti ! che contrarietà di sentimenti , e 
di desiderj ! Eh'he poca fede in vita ; ne 
avrà forse molta in -morte 5 ma per metter- 
lo in iscompiglio 5 per recargli tormento. 
ELhe una sperapza ugUalmchte ingiusta e 
prosonluosa in vita, ed avrà una dispera- 
zione ancora più ingiusta in morte. Ha po- 
tuto avere la carità, ed amar il suo Dio la- 
vata , e non T ha voluto ; vorrà amarlo in 
nìorie , e non lo potrà. Avrà a nausea le 
ricchezze ,i diletti , Je^creaturè da lui pre- 
ferite al suo Dio e alla propria salute , e 
non se ne sarà distaccato ; sarà confuso a' 
cagione de’suoi pecccati, e non ne avrà penti- 
mento 5 o se ne avrà sarà un pentimento for- 
zato che lo affliggerà ; e lo renderà infeli- 
ce , senza renderlo ^.penitente. Codesta è la 
giusta penft-, o Signore , che ah peccatore 
imponete 5 renderlo , cioè, contrario a sjestes- 
so in morte , perchè sempre è stato a voi 
contrario in vita. 

II. Il peccatore sarà tormemento in mor- 
te dalla vista e dalla memoria del passa- 
to , da tante-grazle delle quali ha fallo un’ 
abuso , da luùin quel punto desiderate ; ma 
a luì giustamente negale f da làuti mezzi 
di salute da Jui trascurati ; eglino potevano 
rendere nel, corso della sua vita lauto faci-' 
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\e la sua salute , ma T almso da lui fatto-» 
uc , gliela farà allora risgiiardare come im»* 
possibile 5 sarà tormentato dalla memoria d? 
»tu'.ti i piaceri cbe sono siati si vani , si leg- 
gieri 5 e sì brevi , ma che saratmo per ap- 
portargli tormenti eterni. In vita ; gli ap- • 
parìrono que’ piaceri tanto cari : quanto allo- 
ra gli appariranno orribili : hanno fatta la 
sua felicità , ed allora saranno il suo sup- 
plizio. Quanto era stato -il soggetto della' . 
sua pena o del suo timore in vita , cioè adi- 
re la penitenza , sarà allora , ma inutilmente 9 
r oggetto de’ suoi desiderj : quanto era sta- 
lo il suo diletto , cioè a dire , i suoi igno- 
miniosi e colpevoli piaceri , sarà allora il, 
suo tormento e ia sua disperazione. Che 
cambiamento I Ma , oimè / cambierà il senti- 
mento scnira cambiare il cuore. 

III. Il Peccatore sarà "Indie” più crudel- 
mente tormentalo dal timore dcir avvenire» 
Vede che tra poclie ore dovrà passare dal 
tempo air eterni i.à , sa che s’ ei non è in' 
grazia , P eternità sarà per lui infinitamente 
infelice , e non solo non è cei^p di essere 
in grazia , non solo il .suo animo non gli 
fa testimoniaìiza di essei* Figli ulo di Dio>^, 
ed erede del Regno celeste ; ma gli fa pro- 
vai’e contrassegni troppo visibili .di sua ri- 
provazione nella moltitudine , e nella gra- 
•vezza de’ suoi peccati . nella durezza del 
suo cuore , ne turbamenti di sua coscienza , 
nella diffidanza in cui si trava della miseri- 
cordia di Dio , e nella disperezione di sua 
salute , a cui si abbandona ; e perciò ritro- 
vasi in uno stato eh' è nello stesso tempo® 

E 4 
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1'' inmiaggìné oribile , e la pena anticipaU 
dell’ Inaferno , nel quale è vicino a cadere. 
Ecco dove,\à a terminare del Peccalòrs la 
f^lsa felicità. Vi cagiona ella invidia , o or- 
rowe f 

Domandate a t»oi stessi se vorreste monte 
da Paceatare , e perchè valete dunque vUdre 
la ior vita , j’ ella infallibilmente vi condu- 
$e alla lor morte f 

Mora peccatóriim pessima. Ps. 3 2. 22. 

Infelicissima la morte dd Peccatori. 

Hac justisSima anima dversione punitur Pec- 
cator, ot morienf oLliviscatur sui, qui vi» 
▼eus oLlitus est Dei. Aug. 

giusta pena da Dio imposta al Pec- 
eatore , lo scordarsi di sè stesso in morte , 
perchè #’ è scordato del suo Dio in vita. 

♦ 

■ .. ■ . I ■ I 

V. GIORNO. , 

Della morte de' Giusti. 

' . N 

I. C^Ual differenza vi si trova fralla mor- 
te . degli domini dabhené , e quellla de’ 

f >eccatori ? la stessa che s’ è trovata nella 
or vita. La vita de’ peccatori comparve 
dolce e cara , e la Ior morte è dura e ter- 
ribile ; la vita de’ Giusti comparve dura e 
terribile , c la loro morte sarà dolcissima e 
in sommo anche cara. Ciò che produce la 
dolcezza de’ peccatori nel corso della lor vi- 
ta , sarà il loro tormento in mort^ 5 e ciò 
che parve produrre 1 ’ afflizione de’ Giusti in 
vitej sarà la loro dolcezza e la loro co»-' 
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solazione in morte. La morte de"* peccatori 
■dà termine a' beni ed a’ piaceri del tempo , 
per farli entrare ne’ mali dclP eternità j U 
morte de’ Giusti dà termine a’ mali del tem- 
po , per farli entrare ne’ beni , e ne’ piaceri 
deir elernità. Che strana differenza trovasi 
nel loro termine ? A quale di questi due vo- 
lete voi giuguere? * 

li. L’ opere, de’ Giusti e de’ peccatori sono ' , 
loro compagne dopo la morte j ma siccome 
sono molto diverse, ne sono parimen!emoL 
•fo diverse le conseguenze. Le opere de’ peo 
oatori gli seguono per essere il soggetto del- 
ia loro condannazione, e la 'materia del lo- 
ro supplizio. L’ opere de’ Giusti , gli seguo^ 
no per essere il soggetto della loro giustìGca- 
aioDO , e la materia della loro ricompensa. 
Presentasi agli uni e agli altri in punto di ^ 
morte il* Grocifisso ; ma gli uni vi vedono 
il loro Nemico, e la lor Parte nel loro' 
Giudice j e gli altri vi ravvisano il lor Me- 
diatore e il Salvatore ; gli uni. sentono 
nella diversi! à che hanno con quel divino mo- 
dello , che loro vien presentalo , un contrs- 
segno visibile della loro -riprovazione , e la 
sorgente di loro disperazione ; gli altri tro- 
vano nell’ amore che portano al loro Salva- 
tore, nella conformità, che hanno con quel 
divino modello , un potente motivo di ^ 
■conGdenza , ed un pegno della lorò predesti- 
nazione. La morte sta per togliere agli uni • 
tutto ciò che da èssi à amato , per unirli 
inseparabilmente a tutto ciò, che da essi è 
temuto ; e sta per dividere gli altri da tutto 
«ciò che hanno odiato , o vilipeso , per uxìÌì^ 

£ ò 
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li a tutto ciò eh" egh ama , ed a tulio ciò 

che può essere <lei suo desiderio T oggetto. 

. III. Quale di codeste due morti risol\€le 
voi eleggere?- Ora , è il tempo; non più al- 
lora lo sarà. L’ una non \i fa orror^^ P al- 
tra non vi muove il desiderio ? e non v"* ob- 
bliga forse esprimervi col Profeta : Miioja 
r anima mia colla morte de"' Giusti i e sia il 
mio simile al iosa Jìne? ( Num. a3. io. ) 
Codesto desiderio è ingiusto , se dal vostro 
operare non è sostenuto ; volete cjie la vo- 
stra morte sia preziosa innanzi a Dio ^ sia 
la" vostra vita di* edificazione avanti agli 
Uomini : volete che la vostra morte sia dol- 
ce e Santa? sia la vostra vita penitente e 
cristiana ; vivete con fervore , se volete mo- 
rire con soavità 5 vivete sempre in timore , 
se volete morire con sicurezza: fate in vi- 
ta quanto vorreste aver fatto allorCl^g sarete 
in punto di morte ; e nulla fate in vita di 
quanto non vorreste aver fatto, r.llorché sa- 
rete vicini a morte. Cosi non avrete al- 
lóra che temere, nè che rinlàcciarvi , 
Risolvete di vivere la vita de"' Giusti» 
Timenti Dominum , Lene crii in extre- 
mis, Eccl. c. I. i3. 

Colui chfi teme Dio , sarà felice in morte. 

Disces bene mori, si disceris bene vive- 
re. Aug* de^disciplina C/irist,^ 

Imparerete a ben morire j se imparate a 
ben vivere» 


V. 
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VI.’ 0 I O R N O. 

Della manifestazione de"* peccati, 

T . . . ^ i 

I. -^L Giudizio non averà cosa più terrìLi- 
le della manifestazione de’ peccati , aliata i 
libri saranno aperti , allora tutti i segreti 
saran conosciuti , allora i pensieri e le in- 
duzioni più nascoste saranno poste in evi- 
denza , tutte l’ opere delle tenebre compari- 
ranno in una gran luce.. Io sco])rirò la tua 
ignominia, dice il Signore : spogliato di tut- 
ti i gran titoli , di tutti i beni esteriori di 
tutte le vane apparenze , comparirai con tut- 
ta la tua nudità j farò la tua infamia paten- 
te a lutto 1’ Universo. Tutto il tuo studio 
è stato impiegato nel comparire ciò che non 
eri , e la tua afflizione sarà allora il com- 
parire con cofusione ciò che sei. Saranno 
palasi gl’ inganni di quell’ Uomo che tanto 
faceva valere la sua probità ^ le azioni vili- 
ed enormi di quell’ Uomo che sì piccava dì- 
essere generoso : le prostituzioni ignominio- 
se di quella Femmina che appariva di pro*- 
cederc si regolato ; i misteri d’ iniquità dì 
^ quell’ Uomo , di quel falso divoto , di queT 
vero Ipocrita , che facevano sentire a’ loro 
interessi la divozione. 

IL Se la famiglarilà colpevole di quel- 
la Moglie che comparisce si virtuosa che 
salva così bene le apparenze 5 se quell’ azio- 
ne ignominiosa , da lei nascosta con tanto 
artifizio » di cid non osa far coufìdenza ad 

F 6 . 
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opranno i pece? lori ì rrtuiti cadano so 
pra di essi , per nasrondeili a,taBl’ oecVii im» 
pontini. Voi temete la -vista di un’Uomo 
fdo in certe azioni ignomir'o e : ella arre- 
slan l>be la vostra passione per disordinata che 
fosse; e non vi arresterà il timore di vedere le 
-vostre iiifanaie manifestf te a tutto T Uni» 
verso ? ■ 

Quando U Demonio ola passione ml solleci- 
tano I e pi spìn^oeo a cfùnU he czisne ignof- 
minioVtz , per libcrarpene , pensate di' ella sa» 
T'à un giorno manifesta a tutto /’ Unwerso, 
RevelaLo pudenda tua in facie tua, et 
ostendam gentihus nud.latem tuam. NahunSi 

3 5. . .V 

ri scoprirò tutte lo tue ìnj’amie^t^'§^f<^^^ 
pfdere Oy tutti i popoli le tue abòpiniucs- 
zioni. 

Plus de conscionlia seelerum , quam de 
gfheunae enibescit incendio. Basii. 

** Sarà pn\ tormentato dalla pista de' suoi 
peccati y che da! itrmenio del medesimo JM- 
£ 0 -, 

\ 

'I * 

✓ 

^ i . 

.V 
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VII. GIORNO. * ' 
•"'De/ V erme di conscienza de' Dannati, 

I. Codesto Verme di coscienza tre cose 
coEij)reriende ; una memoi’ia tfìliltiva del 
passato , che non^ può ripararsi , un dolor 
estremo dello stato presente , al quale non é 
possibile di sottrarsi ; una disperazione sul ri- 
flesso di iin^ avvenire ancor più terribbile- 
che non può evitarsi. Tre cose loimenteran- 
^no un Dannato nel passato: i. la veduta de’ 
g assati ^ piaceri d’ quali privo si vede. Un 
Grande*^ un Felice del sua Secolo , eh’ era 
immerso nelle delizie , trovasi in un monienlo 
trasportato nell’ Inferno , ed immerso in fuo- 
chi ardenti ; che cambiamento ! Ei mette in 
paragone' il suo stato presente ■ col suo sta» 
to passato \ e ciò eh’ ei meglio lo conosca e 
lo solTra. Imperocché la momorià de’ beni 
passati rende de’ mali presenti il sentimento 
più vivo : soprattuto* quando ei pensa che 
quei piaceri sono stati tanto leggieri, e i suoi 
tormenti sonO' tanto atroci 5 che i suoi pia» 
ceri non hanno durato che un sol momen- 
to » e i suoi mali dureranno una eternità. Il 
piacere , dirà , è passalo , e 11 tormento da 
qviel piacere prodotto , durerà sempre. Ah ! 
Si dee dunque espiare un piacer di un mo- 
mento con un patimento eterno ? 

II. Un Dannato sarà tormentato dalla me- 
monà delle 'sue grazie passate , delle quali 
ha fatto un’ ahùso ; di tanti .mezzi di sua 
*alnle , d^ lui trascurali. Potevi, gli ria- 
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faccerà la sua conscienza,, potervi con tanta 
facilità evitare codesti mali elei nl , con ima 
penitenza sincera, nè hai avuto , il ]iensieio5 
ne avesti la grazia : Un Dio le 1’ aveva prò* 
curata a prezzo del proprio sangue , da te 
dipendeva il servirtene. Kon 1’ hai voluto, al« 
lorcliè lo potevi ; vorrai per-lutia T eterni- 
tà , e noi poti’ai. Un sospiro di un cuor 
contrito ed umiliato , una lagrima di una 
penitenza sincera poteva prevenire tutti co- 
desti mali ^ ora non potranno liberartene 
dispiacimenti /eterni , lagrime a torrenti ine^ 
sausti difl’usc. I miei rimorsi ^ e i mici da* 
mori non soro stati bastanti allora di muo- 
verli ; ma ora sono bastanti per tormentarti. 
Gridavano allora per sua salute , e non erano 
da te ascoltati grideranno per «tuo suppli- 
zio , e tuo .malgrado gli ascolterai ^ ma , oi- 
mè ! senza trarne profitto. Percliè. nón ci 
rendiamo sensibili .a codesti rimorsi , dice 
S. Bernardo or che possono esseitbi utili , 
e nel tempo stesso in cui li sentiamo , gli 
possiamo inlermnente opprimere , togliendo 
loro la materia die g’I mantiene. ( Optimum 
est nunc sentire verme m cum potè st su^oca- 
ri. Beni, de Consid, ) : . 

Ili,- Un Dannalo sarà in fine tormentato 
dalla memoria de*' peccati passati. iPinattan- 
toccliè durerà D anima del Dannato , dice 
San Bernardo , durei à de’’ suoi peccali la 
memoria ^ ma che ignominiosa , ma die or- 
ribil memoria; 1 di- lui peccali pajcn pas» 
sali , e pure non sono passati j non più sos- 
sistono in loro stessi ; ma sossislono ancora 
ne’loro efì'etti 5 non sossislono più per lo 
piacere , ma sossislono ancora per la pena 5 
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« sicooiìTe non j okà mai essere die code- 
sti peccali DOQ sieno siiti j cosi npn potrà 
mai essere , non essendo mai stali ritralla- 
ti , die nelie lor consegiunze non sossista- 
no per una efernilà. Un riprovato sarà eter- 
namente tormentato dalla sua colpa , per- 
ché ricorderassi eternamente di averla com- 
messa , € di non averla oancellala colia pe- 
nitenza. Queir im]->uro diletto, che tanto 
«ra comparso caro , cambierà di sembiante: 
im Dannato aveva fatto la sua somma 
felicità in vita , ed egli è per essere la sua 
«oomui infelicità in e|^^erno« 

Bisohete di rendervi sensibili a* rimorsi 
di vostra eonscienza 5 ora che vi possono 
€srere salutari. 

Vertnis eorum non morìelur , et ignis eo* 
wum non extinguelur. Js. c. 66 . 24* 

II verme che gli rode , non morirà , « 
il fuoco che gli* brucia j non sarà mai per 
ispegnersi. - 

In aeteraum ergo necesse est te cruciel, 
«[Qod jperperana te egisse in aeternnm nie- 
•mnieriK. Èern. de jDonsid. 

£* dunefue necessario che il Dannato sia 
'Cter^mente tormentato dalla memoria del 
la tua j^lpa ^ dovendosi egli ricordare in 
^trno dh averla commessa. 
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Del Paradiso» 

T . 

I. * L Paradiso è un gran Lene , percL’ é ta 
suprabbondande ricompensa delle fatìeb* 
de’ Sanli , e de’ tormenti de’ Martiri. Io slei- 
so sarò la ricompensa , diceva Iddio ad Àbra- 
mo \ ( Gen i 5. 1, ) e codesta ricompensa so- 
pravenzcrà quanto puoi fare per meritai la 1 
nostri patimenti . per grandi cnesicno, quan- 
do fossero rg iali a tutti e tormenti de* Mar- 
tiri , non possono , dice S. Paulo , ( Rom. 8. 

i8. ) alcuna proporzione colla ricom- 

pensa che ci d promessa. Vuole perciò il Fi- 
gliuolo di Pio che il riflesso e la speranza 
della feli^;ità' che ci attende nel Gelo , ri 
faccia soflrire tutte le pene , e le persecuzio- 
ni alle quali siamo resi ' soggetti , nOn solo 
con pazienza , ma ancora con "gioja e con 
gioja tale che giunga sitK> agli eccessi: Góu^ 
detei exultaten Matth. 5. i2, ) BUo» 

gna che codesta felicità sia liiqjto grande , 
perchè il Salvatore che ue conosce il pre-, 
gio , ci obbliga a cambiare in 'un gran sog- 
getto di g’oja ì patimenti maggiori ^ perchè 
ci proccurano questa felicità. 

II. Il Paradiso è un gran benCt perchè 
Ja necessario il Sangue di un Dio per me- 
ritarlo , e ne fu in fatti il degno prezzo, 
Il Padre eterno che ama infioìtamenle il suo. 
Figlinolo , non La voluto dargli il Paradiso 
iti cjuali’à di Redentore , se per averlo ei 
non dava la sua vita j ed il Figliuolo , il qua- 
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le sapeva quandi era di quello . il valore i 
non ha creduto comprarlo troppo caro , 
comprandolo col prezj^o del proprio sangue- 
Fu ad esso un fondameuto di gioja V averlo 
a codesto prezzo: (Matth. lò. 46- ) ^gli d 
il Mercante di cui egli stesso favella nel V an- 
gelo , il quale volentieri si spoglia di tutto 
il suo avere per comprare la pietra prezip* 
sa j ed avendola a codesto prezzo , in som- 
mo avventurato si stima. Ji proccurarci code* 
sta felici là tanto costò a Gosnerìsto , e noi 
non vogliajno ci cosii cosa alcuna 1 "* ottener- 
la? La sua croce, per quanto ella fosse. 
sante , gli parve leggiera , perchè a questo 
tennine felice lo conduceva. ( Proposito gau- 
dio sustìriuii erucetn» Hebr- la. 2. ) La Fede 
c’insegna che la croce è Punica strada per 
Sa quale possiamo giugnervi , perchè fu quel- 
che da GesUcrblo ci fu colle sue vestigfe 
segnala , e pure da noi si teme , e si fuege. 
Non è un ricusare di premere una strada , 
che unica a quel termine ci conduce? 

IH. Il Paràdiso è un gran Lene , perch’è 
P ultimo sforzo della magnificenza di un Dio. 
Iddio comparisce ricco e liberale in tutti gli 
altri donativi 5 ma non v’ è che il Cielo I 
dice il Profèta , in cui magnifico el compa- 
risca ; ( Quia solummodo ibi magnijlcus Do- 
minus» Isai. 43 . ai. ) La terra , il mare, i 
cieir, gli astri e tutte P opere del Signore 
tanto maravigli ose, fanno conoscere la sua*' 
gloria 5 ma non v’ è se non il Paradiso che 
faccia rìsplende.ie la sua megnificenza. Non 
v’ è altro luogo che P inferno , in cui Iddio 
gaslighi come Dio ; non v’’ è altro luogo che 
d Paradiso, in cui Iddio ricompensi come 
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Dio. Tutti gli altri mali si dinominan goc- 
ce del furàre di Dio, ( Furor Domini stil’- 
lavit super nos. 2. Parai- 34 * 22. ) T Inferno 
d’ è it diluvio. Cosi lùtti gli altri beni che 
da Dio ci sono comunicali in questa vita , 
non sono che gocce di quel torrente idi de- 
lizie che innonderà i Beati. Gli lascia , per 
dir cosi, scappare, per far comprendere a** 
suoi servi quello debbono ritrovare nel luo- 
go della beatitudine. Se in un luogo di miseria 
si gode qualche volta tanta dolcezza 5 se il 
luogo dell’ esilio ha qualche volta tanti pia- 
ceri , che sarà della Patria?. Guai a noi se 
il luogo del nostro esilio è da, noi anteposto 
alla nostra P itrlal B .'n meritiamo la nostra 
miseria, se siamo tanfo ciechi per amarla. 

Risolifete di non risparmiar cosa alcuna per 
meritare ùna-felicità che a Gesucrisio non 
parve troppo cara , benché V abbia comprata 
a' prezzo di tutto il suo sangue^ 

Non sunl condignae passlones hujus tem- 
poris ad fuluram gloriala , qme revelabitur 
in nobis. Rom. 8- i8. 

I patimenti di questa vita non hanno alca» 
na proporzione colla gloria che da Dio ci 
sarà communicata nel Cielo. 

Opus le terrei , mercedem attende, Aug» 
Serm. 6. ’ 

Se r opera vi aiierisce , gittate lo sguar* ' 
do sulla ì ieompensa. * 
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IX^ GIORNO. 

Della necessità della penitenza» 

N '- , . ■ , 

On VI sono che due. strade per gin* , 

'gorre al Cielo, o T innocenza , o la peniten* 
** : giugaervi per via dell'i innocenza non 
è pretesa se non di coloro', che dalP età 
sono tenoti, nell’ impotenza di commetter 
peccati. Noi» v’ è salute per un peccatore 
senza penitenza ; senza tnprtifìcazioDe. Che 
cosa è un Peccatore? è un’ Uomo , dice Ter- 
tuliacio ^ nato per la mortificazione e per la , 
penitenza. ( Homo Penitentice natus. ) Per ] 
un Peccatore , o h penitenza o V Inferno : 
bisogna o. piangere e soffrire volontariamen- 
te in teuijK» , o piagiiele e soffrire sforzata- 
• mente nell’ eternità. S’ é vero, il Vangelo « 
non v' é mezzo t eleggete di questi due quel- 
lo a voi piace , fintantocchè è Jo vostro po- 
tere r eleggerlo ; ma v' é forse da^eleggere.* 
v’ è forse da deliberare ? 

II. Ogni peccalo , dice S. Agostino , dev’ 
essere gastigato o da un Dio vendicatore , 

^ © dair^omo penitente : vedete che più vi 
aggradisca. Non è meglio evitare i rigori i 
delia Giustizia di Dio col prevenirli , o 
piuttosto col mitigarli , facendosene l’ ese- 
cutore ? Se UDO pagasi alla di lui Giustizia ' 
il poco che ora domands^, pagherassi a lei 
UQ giorno tutto ciò che le si*dee. Iddio si 
contenta mettere in vostre mani gl’ interes- 
si di sua Giustizia , purché sinceramente ve 
addossiate : per quanto duri sieno i vo- 



per tutti i gìoni deìV^ Annh, \ \j 
siri colpi sai’anno sempre più leggieri di 
quelli di un braccio onnipotente. La peni* 
lenza , dice Tertulliano , prende le veci 
della Giustizia in Dio ; ma non per pri* 
varia de’ suoi diritti , bensì per moierarlir 
vi rimette le pene eterne , ma vuole da voi 
pene temporali : ( Poenitentia prò Dei in» 
dignaiioue fundiiur , et temporali afi ctio< 
ne aeterna supplì da non frustratur . ied 
expungit. Tertull. ) Iddio è un Credilore 
cui non si fallisce: bisogna pagare o pre> 
sto o tardi ; se ciò non è in tempo , sarà 
nell' eternità : Ma se aspettate a pagare nel* 
r eternità « esigerà con usura quanto gli 
dovrete. Che più vi torna in acconcio ? 

III. La penitenza di questa vita è breve, 
perchè finisce colla vita che non è lunga t 
ò leggiera , per quanto dura comparisca , 
se mcttesì in paragone colie penò eterne da 
noi meritate : e finalmente è fruttuosa : un 
sospiro spinto da un 4:uor contri to' ed ami' 
Dato può disarmare lo sdegno di Dio , una 
lagrima fattaci versare da una penitenza 
I sincera può cancellare tutti i nostri pecca- 
ti , per quanto siano gravi e numerosi. La 
peniteuza dell’ altra vita , cioè a dire , quel- 
i la de' Dannati , è lunga , perch’ è eterna : 

\ à grande , perchè è in qualche maniera inp* 

* finita : è inutile , perchè non cancella i 
' peccati I e non giustifica il peccatore. Quai* 
‘ )« dì queste due penitenze più v’ aggradi- 
‘ sc« ? Un’ Oceano di lagrime che da un 
^ Dannato saran versate , non potrà lavarlo, 

^ ed una sola può ora lavarvi e cancbllare tutt^ 
j vostri peccati } e non piagnete ? 
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Giacche sì dee necessari amentc far pe~\ 
nitenza o in questa o neW altra vita , ri- \ 
sohete di farla al presente. La farete piti, 
facilmente i e con più utilità. 

Poenitemini , et ereùiLe Evangelio» Marc. 

X. i5. 

Se credete al Vangelo , dovete credere 
esservi neces$ario il fai' penitenza. 

Wihil lana repijgnat Deo , quani cor ira- 
poenilens. Hier. Ep. 48. 
i. Non v' ha cosa alcuna , di cui Iddio 
" abbia tanC orrore , quanto di un cuore im- 
penitente. _ 
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Della Mormorazione. 

• ’* 

I.Noo v’ è cosa più facile del dir male. 
La lingua , dice S. Jacopo , è un male in* 
quieto : pare che 1’ arrestarlo non sia in 
podestà dell’ Uomo. Tutte le passioni uni» 
te alia malignità del cuore spingono a dir 
malcL Si ha in odio 'alcuno la mormora* 
: zionc à un mezzo assai sicuro e poco pe- 
ricoloso , per vendicarsi. .Se la gelosia vi 
si trova , allora è più velenosa la mormo* 
razione : 1’ altrui gloria fa ombra alla no- 
stra ) bisogna oscurarla. .Quando si ha del- 
orgoglio » ( e chi, è colui che non n’ab- 
l>ia-A ) SI vuol innalzare sulle rovine dal* 
altrui la propria, riputazione: se si ha 
dello spirito , sì vuol farlo valere , per via 
di sottili nornorAzìonì j se non se ft’ ha ^ 
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si vuol dar a credere di averne all’ altrui 
spése * e coprire il proprio debole col te- 
nere le persone occupate in tornò all’ al- 
trui. Le virtù medesime pajono entrare a 
parte ^ e ve ne sono alcuni che epa un zelo 
mal inteso diffamano senza scrupol,o il loro 
Prossimo ; e di un male segreto , , sotto 
pretesto di riniediarvi', fanno uno scandalo, 
pubblico. 

n. Se il peccato della mormorazione è ^ 
facile (la commettersi , non è paeii diffide da 
ripararsi. La reslituz.on della roba altrui éì 
molta difficile , ma anche di più la riparaziono. 
dell’ onore. Si può pa-ttere il proprio^onore : ' 
in sicuro , e nascondere il propr^ .frutto e la 
propria infamia , cc»n restituire per mano di 
terza, persona prudènte e segreta ; ma non 
va cosi dell’ onore j bisogna che colui il 
ha fatto il male , dà, sestesso vi ripari , e 
non può ripararvi , se non col mettere in coni- 

f tromesso il suo onore , perchè non può far- 
0 , come si dee , se non col ritrattarsi , e 
non si può ritrattarsi , se non col confessa- 
re di essere stalo imprudente , o leggiero ^ 
o mentitore , o malvagio. Una persona ch^ 
non può ritenere una parola , potrà forse fa? 
re a sè medesimo una violenza si grande ? 

Una persona che ha sì poca virtù '^arà for- 
se capace di fare un sacrifirio tanto, diffidi- 
le? J^on è meglio evitare codesto peccato « 
che il vedersi obbligato a ripararlo con tau- 
to dispendio. 

III. Ma s’ è tano difficile il riparare Ù 
onore tolto ■colla mormorazione t non è p^- 
rò il riparlo impossibile , éd è assolutamenif - 
tf necessario. Se^ fosse impossibile , ed èas- 
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solutamente necessario, Se fosse impossibi* 
le , sarebbesi libero da quest ’ olìbljgo J ma 
il mal è che uon essendo dillìciiissimo j e i| 
maggior mal’ è eh’ essendo dilHcilissimo ^ ^ 
tuttavia di un' obbligo ‘1 indispensabile , 
ebe tutte lo potenze ael Cielo e della ter- 
ra non possono dispensarveae. La Chiesa 
ha gran podestà , non ha quella di disperi - 
sarvi da quest’ obligo ; la virtù de’ Sagra- 
menti è di uua grande ampiezza , ma non 
giugoe sino a. potere gìnstiGcaryi , se non 
fate giustizia al vostro prossimo , riparando 
ad male da voi fattogli colla prostra mor« 
morazlqne. Avete voi sopra ciò a; rimpro- 
verarvi cosa alcnna ? Aspettate voi a ripa- 
gare al tòrto che avete fatto quando il vo- 
stro indugio l’avrà reso irreparabile , « 
voi indegni df scusa ? ^ 

Esamnatei^i per cedere se avete Jaiio 
Mtedrthè mormorazione , cke vi metta ih ob* 
pUgo a ripararvi ^ e risolvete ^ se vi riti o^ 
vate in quesC obbligo , di quantoprima sod^ 
Aitarvi* * 

Lioguam autem nullus hommum domare 
potest : inquietum malum , piena veneuo 
mòrtifero. Jac. 3 . 9. 

Non v' è Uomo alcuno che possa doma* 
re di un maldicente la lingua : e//a è un 
male inquiete ed intrattabile : è piena di 
un gelano mortale» 

Eauriendi libido teroiinum hahet , detr»> 
^ hendi libido non habet Salvian» 

A’ intemperanza della bocca ha termini^ 
^ qmtlla della , lingua n' è priva. 
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DelV Internperanza. ' » 

I T ’ • 

l-'Jnlemperanza ovvero il peccato dr go- 
la , é una disordinata passione di bere o 
di mangiare. Peccasi contro la temperanza, 
o mangiando cibi vietati , o servendosene 
cpn eccesso , o cercandovi troppa dilìcate?- 
za , o troppo abbandonandovisi al dilettp. « 

II diletto che ritrovasi nel mangiare ) è un 
mezza , e se ne fa il fine è un rimedio 
alla nostra fiacchezza e se ne fà un' allet- 
tamento di peccato , ovvero un** esca della 
concupiscenza. Si dee mangiare per vivere, 
e vi sono alcuni i quali non pajono vivere che 
per mangiare. La necessità e la ragione deb- 
bono esser la regola del mangiare e del bere ; 
ma dal necessario si passa al superfluo , e. dal 
superfluo alPeccesso. Si passano! termini del- 
ia ragione^ vi sono molti che si servono anche 
del bere e del mangiare , o per indebolir- 
la o per Jìcrderla 5 e colle medesime cor 
se che sono fatte per mantenere la vita del 
corpo , proccurano a sestessi la morte del- 
l"* anima ; stravvolgiménto f La ragione do- 
vr'ebbe arrestarlo, e pure P Uomo spio che 
la possiede vi si lascia rapire 5 la bestia che 
n’ è manchevole , non n"* è capace ; ella 
non passa i termini della necessità. 

II. Abbandonarsi alla intemperanza , è 
fare , giusta 1 ’ espression delP. Apostolo , del 
atto ventre il suo Dio ; ( QuQrum J}eus yen* 
Nepyeu, T, JI. .. F 


S 
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ter tst. Philip, à ) che Divniità! e pure I 

Uomini non so^o ragionevoli , ma Cristia- j 

ui le sacrificano giornalmente non sojo i lo^ 

TO averi e la lor sanità , ma eziandio la lo* 
ro ragione , la loro coscienza e la loro sa- 
lute : immitatori infelici della gol^ di U$au I 
che vendetta il suo diritto di Primogenitu- 
ra per poche lenti. L"* intemperanza è stato 
il primo peccato deir Uomo , e la sorgen- 
te di tutti i nostri mali. Il frutto fatale < 
mangiato da Aclamo conti’o il divieto di 
Pio , ha sparso suo veleno sopra tutta la di 
lui , posterità , e ha data^ la morte a tutti i 
di lui Figliuoli. L"* Intemperanza è anche 
giornalmente la sorgente di molti peccati; 
la impuritA , i litigi , ed i trasporti d”* ira 
ne sono le conseguenze ordinarie* Gl’ Israe- 
liti divennero Idmatri per essere stati intera? 

S eranti ; e dopo aver fatto dei loro ventre 
loro Dio * fecfero il loro Dio di un vi- 
tello d’ oro : Guardatevi , dice Gesù cristo , 
dal ^lasciar aggravare i vostri cuori dalt cc- 
pesso del moiigiare e del bere , temendo di es- 
sere dalla morte in queir stato sorpresi. In 
qualunque altro jpeccato ella vi sorprenda , il 
pentimento che ne potete formare id quel ^ 
punto , ne può arrestare le conseguenze 
ma lo stato , in cui 1” Intemperanza mette 
' uni Uomo , lo rende incapace di peniteo- 
?:a. 

III. Le vendette fatte da D:o per lo ptec-- 
calo d’ Intemperanza , dimostrano a sufficien- 
za r orrore eh’ egli ne ha ; il diluvio de 
.mali che ìia inondato il mondp nel jcor* 
so di sei mila anni , è la conseguenza e 
la pena dell’ Intemperanza dì Adàinp. Cp- 
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me mai non aver orrore di un peccalo che 
tanto ci è'stato fatale ? L’ Intemperanza de- 
gP Israeliti lor fece avere a nausea la man- 
na , e desiderare la carne : At>epano ancora 
in bocca, le carni , dice il Profeta , e sen~ 
tÌTOnu cadere sopra sè stessi P ira dì Dio. 
( Ps. 73. 3 o. 3 r. ) L'' Intemperanza degli 
stessi Israeliti , -e la loro Idolatria che fu la 
conseguenza , non potè essere espiata se non 
colP uccisione di trentatremila di Quegr in- 
felici. Ma le pene che Iddio per r Intem- 
peranza nell’ altra vita riserba sono molto 
più terribili ; la crapula e T intemperanza 
del Ricco malvagio è gastigata nell’ Inferno 
con una fame e con una sete eterna, e gli 
e negata una goccia d accjua per suo risto- 
ro. Non è un comperar troppo caro un 
diletto si vile , il comperarlo a codesto 
prezzo ? 

Non vi date a credere di essere affatto esen^ 
ti da questo vizio , perchè a voi dispiace del- 
V Intemperanza V eccesso : non ne commettete 
voi forse de i peccati , e colla dilicatezza , o 
cella sensualità T 

Quorum Deus venter est , et gloria in 
confusione ipsorum. Philip. 5 . v. 9. 

GP intemperanti sono persone che del loro 
ventre fanno il loro Dio , e mettono la glo- 
ria loro nella jjropria ignominia. ‘ 

, Niliil gula perniciosius , baie carnalem 
animam reddit , haec caecat intellectum« Chr. 
hom. 44» 

Non v' lìa. cosa piu perniciosa deW Intem- 
peranza : rende anima affatto carnale , ed 
acceca interamente P intellletto. 

F 2 
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XII. G I O R ^ O. 

■Del cattivo esempio. 

‘ TT . . 

I. Na favilla non curata , con diligenza 
non estinta , ha cagionato alle volle 1'' in- 
cendio di una gran Cillà. Un sorriso, uno ' 
sguardo poco modesto , una pàrpla equivo- 
ca , una nudità pericolosa , un’ esempio cat- 
tivo , accende alle volte in un cuore inno- 
cente inesiiiigui])ili fiamme. Padri e Madri , 
voi che date cattiyi esempj a’ vostri Figliuo- 
li, qual conto non avrete a rendere a Dio , 
crudeli pmicidi di' coloro de’ quali siete i 
Genitori, a’ quali pare che ^ non abbialo 
data la vita del corpo , se non per toglier 
loro quella dell' anima ! Ma oh quanto han- 
no a temere su questo punto i Grandi ! ^1 
pattiyo esempio di un Priacipe ha coseguen- ' 
xe che non hanno ì termini loro alle volte 
nè tra loro Stati nè nella lor vita. I pecca- 
ti de’ maggiori sono peccati originali , che 
si perpetuano|con fecondità infelicé, si perpe- 
tuano con inamortalità funesta. Sovente non 
è in podestà di coloro che cagionano quq- 
’sti mali , l’arrestarli , o il rimediarvi : ed 
una impossibilità che potè essere andi vedu- 
ta , e dovette essere evitata , li giustifiche- 
rà avanti a Dio ? 

/' ■ II. Un’ Uomo eh’ è tra negozj , pare thè 
alle volte si arricchisca non tacendo cosa al- 
cuna , divértendosi perchè vi ha sostituiti de- 
gli ahili , e vigilanti che s' afiàticano imsua ve- 
fe , e negoziano per di luì conto , Ahi Un 
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Grande, un’ Aujmiix'strator di Giustizia, UQ 
Padre di Famiglia, un Padrone, adunano • 
sovente , senza pensarvi , tesor'i d’ ira , che 
quando meno vi penseranno , sopra di essi 
verranno a versarsi : perchè quel Suddito « 
quel Figliuolo , quel Domestico da essi spin^ 
ti al peccato o col loro esempio, cocolla lor 
tollerirtjza , peccano per conto loro ; eglino 
ne sono colpevoli, eglin§ ne dovranno rei>- 
der conto. Ma queiio eh’ è terribile, è che 
adunano quel funesto tesoro di peccati e di 
vendette , quendo anche' a quel che appari- 
sce , non commettono male alcuno : quando 
anche operan bene. E quello eh** è più ter- 
ribile, è che non cessano dalF adunarlo do-,^ 
po la morte 5 ed un taPè nel Purgatorio j 
un taP è nell'* Inferno , che pecca ancora so- 
pra la terra col ministerio di coloro che dal 
suo esempio furono spinti al peccato : que- 
sti paccano ancora per loro conto , e forse 
gli uni sentono raddoppiarsi le loro pene a 
misura che gli alti'i raddoppiano i loro pec- 
cati. 

III. Non SOn forse suflScientì ad oppri- 
merci i propri peccati , senza aggiavarci an- 
cora Coir altrui colpe ? Giobbe protesta che 
se Iddio avesse voluto fargli render conto a ri- 
gore de’ suoi propri peccati appena di mille a- 
vr.bhe potuto giustificarsi di uu solo-, che sarà 
dunque se bisogna encora render conto del- . 
r altrui colpe ; di tutte quelle delle quali 
siamo siati la causa , o 1’ occasione 7 Ah/ 
Qual’ è r Uomo , per regolato che appari- 
fka , il quale su questo punto pulla abbia 
da rinfacciarsi , e non sia obbligato esclamar 

» TI ® 
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col Profeta , Signore perdonatemi gli altrui 
peccati? ( j4b alienis par ce servo tuo. Ps. 
* i8. 5i. ) E che sarà dunque di uno scan- 
daloso ? Signore , i miei proprj ^peccati sono 
sufficientissimi a farmi tremare per la lor 
moltitudine e per la lor gravezza -, ma che 
sarà, se hìsegna anche tender conto degii al- 
trui peccati , di quei peccati che da' me non 
furono conosciuti , ^perché ho voluto igr.o- 
rarli , e per lo meno , ho trascurato di co- 
nescerli , per timore di eslere tenuto ad iin-' 
pedirlL; e l’ ignoranza de"* quali noti mi scu- 
sa , percir è un’ efielto di mia viltà , ovvero 
di mia malizia , e non 'di mia fragilità ? 

Quando p’ accostate alla penitenza » no vi 
contentate di esaminarvi sopra i vostri proprj 
peccati 5 ma esaminatevi sopra le^ altrui col- 
pe delle quali avete pptuto esser' la cauta , 
ovvero V occasione col vostro esempio. ‘ 

Ne ponatis offendiculum fratri, vel scan- 
dalum. Rom. i^. i3. 

I , Guardatevi dal porgere òccasione. di ca' 
data , e di scandalo al vostro fratello. 
Esempla 6unt , quse facinora esse destite,- 
rant. Cypr.' 

I pecoati che più non sossistono in qua- 
lità di peccati, sossistono ancora in qualità 
di esempi . ’ 


i 
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« 

XIII- GIORNO. 

» ’ 

Velia Fuga delle Occasioni^ ' 

« 

\ 

T 

I. -LtOccasione , o si cerchi, o non sì Cer« 
chi, è sempre da temersi. Tremarono i San- 
ati maggiori, quando il caso , o la necessi- 
tà, o la 'malizia del Demonio, ve gli hanno 
impegnati. Non ‘hanno creduto come» cosa 
indegna del loro coraggio D impallidirsi alla ' 
vista di un pericolo , in cui non trattavasi 
di meno che di perdere 1’ anima loro, e il 
loro Dio. Ma P occasione è molto più da 
temersi , quando é ricercata. Davidde nod 
r avea ricercata, e pure' un’ oggetto peri- 
coloso che presentossi senza eh’ ei vi pensas** 
se , al quale non aveva alcun attacco , eh’ ' 
era molto lontano, fece cadere un’ Uomo 
sì santo : che non debbono dunque temere 
certi Giovani de’ quali è vigorosissima la 
passione , debolissima la virtù , che hanno ' 
un cuore o tenero o corrotto vivissimi e 
disordinatissimi sensi sé vanno à cercare og- ' 
getti da sè stessi in sommo pericolosi , e più 
pericolosi per 1’ attacco che v’ hanno^? Che 
dee aspettarsi se non cadute funeste? 

II. Un’Uòmo non cerca 1’ occasioh' del 
peccato , se non perchè vi trova diletto ; 
non trova diletto , se non perchè ha dell’ 
allocco agli oggetti che vi ritrova ; 1’ attac- 
co che ha agli oggetti , gli rende più po- 
tenti sopra 'le sue passioni e sopra' il suo 
cuore , e lui per conseguenza più debole ^ 

F 4 
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per difendersi : JVon è egli dunque certo di 
sua sconfitta , i(i una occasione , in cui pare 
che non s"* impegni, se non per esservi vin- 
^ to ? Se non ebbe forza bastante per opporsi 
air inclinazione che io trascinava verso T 
occasion del peccato , resisterà egli all’ indi-' ■ 
nazione che lo trascina verso io stesso pec- 
cato, quando lo asscalirà con tutti gli allet- 
tamenti dei piacere che T accompsoiia ? Se 
non ha potuto arrestarsi sull' orlo del pre- 
cipizio^, allorché non v' era co'sa che gli des- 
se r impulso ; come potrà arrestarsi nell' in- 
clinazione, tirato dall'oggetto presente e 
spinto dalla sua propria passione? 

III. Fuggiamo dunque F occasione del - 
peccato, ^ vogliamo evitare lo stesso pec-^ 
cato. Non fortifichiamo i nostri nemici met- 
tendoci da noi stessi nell’ occasione. Soli con 
soli eravamo già molto, deboli , che farà 
c[uando saranno fortificati dagli oggetti ? 
Non gli somministriamo armi controra noi 
stessi. I maggiori Santi, per forti e corag- 
giosi che fossero, non hanno creduto di poter 
ritrovare la loro salute che nella lor fuga 
il loro timore e la loro cautela hanno pro- 
dotta tutta la loro forza» Se Giseppe non 
fosse fuggito , restava infallibibneote vinto. 
Si videro gli Eroi del- Cristianesimo' riem- 
pirsi di santo orrore alla vista de’ pericoli , 

, ne’ quali erano impegnati dalla carità e dal 
zelo. £ noi ugualmente deboli e presentuo- 
si ci terremo in sicuro nelle occasioni , nel- 
■ le quali ci hanno precipitati , non la cari- 
tà , ma la sensualità , e la passione ? Dove 
‘ può andare a terminarsi una sicurezza tanto 
mal fondata ^ se non a funeste cadute? 
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Ttisohete di evitar P occasione del pecca- 
to i se volete evitare il peccato, j , 

Qui amai perle ulum , peribit in ilio. Ec- 
cl. 3 . 27. -- , ^ 

Chiunque ama il pericolo y vi perirà. 
Joseph fuga, usus est prò armis. Amhr. 

-, Giuseppe non ebbe altre armi per difender 
si dalla persecuzioni della sua Padrjpia , si , 
«o/i la Juga, . f . 


XIV. GIORNO. . 

Della Confessione frequente, , 

^Ome potete starvene un sol giorno' 
•col peccalo nell" anima , potendovene sgra-, 
vare colla Confessione ^ quando riflettete , 
che in quel punto siete T oggetto dell"’ odio 
€ deir ira di Dio , cioè a dire di un’ odio 
e deir ira onnipotente^ S"* ella è onnipo» 
lente, non v’ è cosa sufficiente a farle re- 
sistenza j e voi vermi della, terra , potrete 
sostenerla ? S’ ella è onnipotente , non \\ è' 
cosa die possa da lei fuggire , e voi crede- 
te e;\’itarla Suol dirsi 5 non esser Lene irri-^ 
tare i Re, perchè hanno lunghe le inani j 
e tuttavia non si estendono oltre il loro'Jle- 
gno, ma Iddio le ha molto più lunghe: non, 
può loro essere termine 1 ’ Universo. Ah E 
dove mi nasconderò \ diceva Davidde , per 
sottrarmi al vostro sdegno ? Se ascendo al 
Cielo y vi siete \ se discendo nclP Inferno ^ 
io vi ritrovo. ( Ps, 128. 6, ) Se codesf 
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ira è onnipotente , può spignere la sua ven- 
detta air ìnBnito , sino all* eternità / ed* 
io non la temo ^ ed io non prendo la cura 
di placarla, potendo farlo con tanta facilità^ 
percliè non Lo che a confessarmi del mio 
peccato, affinchè io ne riporti il perdono. 

II. Se vi fosse detto che’ Un Re si tiene 
da voi molto offeso, ed' è furiosamente con- 
tro di »oi irritato , eh’ è risoluto di dare 
in voi un terribil esempio di sna possanza e 
di sua giustizia , e di estendere le sue ven- 
dette, a misura del suo potere, qual sarh- 
he^il vostro spavento, quali sarehbono i 
vostri orrori ? potreste per un sol momento 
viver tranquilli ? non cerchereste mediatoti 
per rimettervi in grazia ? Se vedeste qual- 
che mezzo atto a placarlo , non ve ne ser- 
vireste con ogni studio ? se vi fosse sugge- 
rita qualche vìa sicura per riuscirvi , la tra-, 
scurereste, per nojosa e vile che fosse e 
con lutto ciò egli è un"* Uquio come voi. 
Won può portare le sue vendette oltre - la 
vostra vita , ed una pronta fuga può sot- 
trarvi al suo sdegno. 

III. Voi sapete eh’ essendo in peccato 
•mortale siete nemico di Dio, oggetto del 
suo odio e del suo sdegno ; come dunque 
potete sostenerne il peso , e starvene in quel- 
lo stato un sol memento? come non ne pa- 
ventate le conseguenze , che sono un' uterna 
infelicità? E pure voi stale in quello sta- 


to , non 


momenti , ne giorni , ma aiiri in- 


teri , sapendo, esservi mezzi per jilacarlo \ 
mezzi che sono egualmente , facili è ' * 


sicuri: 


sapendo che per ottenere il perdono, hasla 
ccDfessaryi do! veltri peccati : hasla dicLia- 
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rarvi colpevole , per rendervi giùsfificatoi . 
sapendo che Iddio medesimo vi ofierisce cO'.. 
desìi mezzi 5 v’invila a servirvene; si ab- 
bassa anche sino a pregarvi ; (' Obsecramus 
prò Cristo^ reconciliamini Deo» 2. Cor. o. 
29. ) e voi state in fqrse di servirvi di que- 
sti mezXi, e differite per lo spazio di anni^ 
interi il servirvene , il riconciliarvi con un 
nemico tanto formidabile , ad il mettervi in 
sicuro dagli effetti di un’ ira onnipotente. 

7 rovossi mai un procederé più incompresi- 
bile? Codesto è quell’ di tutti coloro che 
avendo un peccato mortale nell’ anima , dif- 
feriscono d’ accostarsi al Sagramento di Peni- 
tenza. Codesto procedere sarà per avventu- 
ra il vostro? 

. Risolvete subito che sentite la vostra co* 
scienza aggravata da un peccato mortale, 
d"' accostai vi cjuanto prima al S agramente 
di Penitenza. _ , , . 

Disi , confitebor adversum me injuslitiam* 

. meam Domino , w tu remisisti impiolatem 
peccati mei. Ps. %i. 5 . 

Appena , o mio Dio , ho risoluto accusar- 
mi di mie iniquità , voi avete avuta là bon- 
tà di concedermene il perdono, 

f^ui confiletur peccala sua , jam cum Deo 

facit. Aug. in Jo , 

Colui che si accusa de"^ suoi peccali di- 
chiarairdosi contrario a se stesso , prende d 
partito di Dio , e seco si riconcilia» 
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XV. GIORNO. 

Della* ComuniofìC frequente, 

X 

I* I^Obbiàmo comunicarci sovente , per- 
cliè Gesucristo vi c’ invita : Venite da me 
voi lutti che vi affaticate , e gemete sotto 
il peso di vostre miserie e delle vostre de- 
bolezze , ed io vi darò sollievo , ( Latih. 
li, i8. ) Codeste debolezze non vi metto- 
no ostacolo j purché vi rechino dispiacere. 
EgP invita a questo divin Convito i medesi- 
mi infermi, i ciechi e i zoppi , per dare ad 
intendere che per non avere una santità per- ' 
fetta, non si viene ad essere escluso. Isti- 
tuisce codesto Sagramenlo agguisa di cibo , 
per dimostrare che T anima nostra non può 
vivere senza questo cibo spirituale, come il 
corpo nostro senza il materiale alimento. 
Ci dà il suo corpo sotto le specie di pane 
cV é il cibo più consueUl ; sovente si cam- 
biano gh altri j ma questo non mai si cam- 
bia 5 e perciò ei dinomina anche T Eùcaii- 
stia. Pane coti diano. Promette gran vantag- 
gi à coloro che si accosteranno a questo Sa- 
cramento , ed a coloro cho,^e qe allontane- 
ranno minaccia gran gaslighi. Non ristrigne 
ai** Sacerdoti la potestà per produrre code- 
sto Sagrajuento , nè il tempo ])er accostar- 
sene e' Fedeli. Poteva egli meglio manife- 
stare il desiderio eh’ egli lia di vederci ac 
costare alla Comunione ? 

II. Dobhiamo’^comunicarci sovente, 'per- 
ché la Quesa ce ne fa gran premura , ei 
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manilesla i suoi sentimenti, col consenso 
concorde de' Padri die sono idi lei Inter- 
]>r€ti. Se r Eucarislia , dice Sant' Ambrogio, 
è il pane cotidiano , perclié passale voi gli 
anni interi senza accostarvenc \ perchè non 
ricevete giòrnal mente ciò die giornalmente 
può giovarvi? Eoo de’’ gravi disordini, di- 
ce S. Giangrisoslonio , è il considerare come 
disposizione principale a questo Sagramento 
dovuta, una gran distanza tralT una e l’ al- 
tra Comunione. Quando abliiamo la purità 
necessaria, è sempre Pasqua per noi. Può 
la Chiesa manifestarci più al vivo e con chia- 
rezza inaggiare i suoi sentimenti, di quello' 
fa nel Santo Concilio di Trento, nel quale 
prega i suoi Figliuoli per le viscere d«lla 
carità di Gesucristo , a voler dimostrare la 
lor riverenza verso codesto Sagramento col 
accostarsene sovente ^ e dimostra desiderar 
con ardore, che lutti coloro' i quali assisto- 
no a’ Divini Mister) , colla Comunione vi 
sieno a parte? Ispirò ella codesti sentimenti 
a’ primi Cristiani , e fin tanto che i suoi Fi- 
gliuoli hanno seguita la santa pratica , furo- 
no veri Santi. 

ili. Dobbiamo coramunicarcl sovente, per- 
chè il nostro interesse vi c’ impegna. Che 
strvaganza dell'Uomo.^ Iddio gli vieta sot- 
to pena di morte , il cibarsi del fruito del- 
r albero della scienza del bene e del male , 
ed egli vuole cibarsene; Iddio gli coman- 
da , sotto pena di morte , il cibarsi di que- 
sto Pane di vita , ed egli ha diffiicoltà di 
cibarsene , benché vi riti ovi tanto vantag- 
gio. Negl’ altri S^agramenli ei riceve la gra- 
zia , in questo riceve dalla grazia la sor- 
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gente e T Autore , che a lui non viene s« 
non per corounicargliela con abbondanza , 
col dar sè medesimo ad esso. In fatti glie- 
la communica tante volte , quante volte ei 
non vi mette ostacolo 5 e gli applica nello 
stesso tempo il valor del suo sangue , la 
virtù de'* suoi meriti , e colP unirsi a liii , ' 
lo fa partecipe del suo spirito. Che utilità ! 
ma che infelicità , che cecità , il privarsene 
volontariamente , -.allontanandosi - dalla Go- 
mnnione 7 * , 

Non dite di non volervi accostare alla 
Comunione , perchè ne siete indegni ; ma 
proccurate di leudervene de^ni , per ac» 
cositi! vene sovente. - . 

jNisi manducaveritis carnem Filii homi- 
nis , i»t biberitis cjns sangiiinem , non ha- 
bèbitis vitam in vobis Jo : 6 . 64. 

' ' Se non vi cibale della carne del Figliati» 
lo deir Uomo , e non bevete il sup sangue $ 
non avrete in voi la vita. 

Non est audacia saepe accedere , sed in- 
digne vel semel» Chrys» 

’ Non è presunzione V accostarsi sovente 
’ alla Comunione ; ma è una presunzione or» 
ribile V'accostarsene indegnamente ^ anche 
ima sola volta. • 
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.XVI. GIORNO. . 

Del perdono deir Ingiurie. ' 


N’ Uomo che ricusa di perdonare le 
ÌDgiurie, dee disperare del perdono de’ suoi , 
peccati ed in conseguenza di sua salute. So- 
lo colui il quale non ha bisogno cke Iddio 
gii perdoni, può impunitamente vencUcarsi. 
Ma dov’ è codest’ Uomo ? Dacché siamo Pec- 
catori , non abbiamo altro rifugio^ per la 
nostra salute , che nella misericordia di Dio j 
ella^^è lo stabile fondamento di nostra con- 
fidenza p ma non posso sperare misericor- 
dia , se agli altri non la faccio : \oi , o Si- , 
gnore , non me T avete' promessa , che a- 
questa condizione : e chi son io senza lavo-, 
stra misericordia , se non un miserabile , un 
reprobo? Perdonate^ diceste, e oi sarà, 
perdonato (Xnc. 6. 37 . ). Io non posso en- 
trare nel Cielo che per la porta della mise- 
ricordia , ed io medesimo me la chiudo, 
quando al mio Fratello la nego *. Mi può 
i^*e un maggior mzle il mio nemico .mag- 
?oré^ ^ 1. 

II. Un Vendicativo rende inutili lutti i 
mezzi eziandio più efficaci di sua salute., 
Si scomunica da sé stesso. Non più orazio- 
ni , non più sagramenti , non più sagrifiz) a 
suo favore , i 'rimedi più salutari gli diven- 
tan funesti ; non pup orare senza condanna- 
re sé stesso \ la sua orazione si cambia in una 
orribile imprecazione ^ non epre la bocca 
die per domandare la propria perdizione a 
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Dio; che Orazione! Domanda a Dio che 
non gli perdoni , se non sotto la condizione 
eh’ egli abbia a perdonare a’’ suoi Fratelli ; 
ecl egli iion vuol perdonare, cioè a dire,' 
non solo acconsente , ma domanda anche a 
Dio che non gli perdoni giammai , lo odj , 
lo mandi in perdizione , lo cond^inni. Il di 
lui nemico , lo stesso demonio può fargli , o 
desiderargli magg:ior male di quello ch'egli 
fa e desifléra a sé stesso ? Non è necssario" 
che il- desiderio della vendetta rende mollo 
cieco Un’ Uomo per lìdurlo a tanto eccesso? 
Codesta non è più passione , è follia , è fu- 
rore. 

III. Non v’ è più sagrifizio a prò di un 
Vetìdicativo ; il Figliuolo di Dio ne lo di- ’ 
scaccia come scomunicato ; Vade pràis j ecòn- 
' ciliari Jratri tvo~^{ Matih. iJ. 'i4- ) Sangue 
offerito dif* Gesneristo su’ nostri Altari , sù 
quali ei fa I’ uffizio di Sacerdote e di Vitti- 
ma,’ benché di una virtù inhnita , nòni ne ha 
tanta che sia sufficiente per ottenere il perdono 
> ad iin'' Uomo che al suo Fratello lo nega : 
mà non lo è sufficiente , perch’ ei noi do- 
manda. Per lo contrario , il sangue dì quest’ 
Ahelie innocente grida Vendetta conira a cg^' 
desto sanguinolento Caino , il quale non re- 
spira die vendetta. I Sagramenti non sono 
eli soccorso maggiore ad un vendicativo : 

- tutta la virtù de’ meriti di Gesucrislo , tut? 
fa la forza delle sue grazie , che sono rin- 
chiuse in qne’ salutari rimedj , non possono 
guarire nè gifi?tificare II cuor di un Vendi- 
V cAtivo , se non ammollisse verso il suo Fra- 
tello la_sua durezza. Ei non riceverà mai 
I« grazia se non fa grazia al suo Prossinio , 
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e 1’’ assolazione , che gli è data dal Sacerdo- 
te , sarà per esso lui una sentenza di perdi- 
zione , se non è precedala dalla riconcilia- 
zione sincera col suo nemico. 

I Penetrate il vòstro cuore per esaminare se 
avete qualche fredezza , e risentimento con^> 
ira alcuno , c non siete così temerarj di re- 
citare r Orazione che da Gesucrislo fu in- 
segnata , se non avete perdonato» 

' Beati mìsericordes , quoniam ipsi miferì- 
^ cordiam consequeutur. Maitlu b. v. 'j. 

Beati i misericordiosi , perchè olieranno 
dal Signore misericordia. 

Qui fratri negai indulgenliam , sibi pariter 
negai. S. Leo. 

Chiunque nega al suo Fratello il perdono ^ 
si render indegno del perdono che brama da 
Dio. 

, XVII. GIORNO. 

Della cognizìon di se stesso. 

I. No„ v’ ha cosa di maggiore importan- 
za del conoscer sè stesso : 1’ umiltà è fon- 
damenclo della perfezione: ma la cognizion 
di sè slesso è fondamento dell’ umiltà. Non 
è un’ Uomo superbo , se non perchè non 
-si conosce ; quand’ io conoscessi tutto il ri- 
manente , se ignoro me slesso , so mollo. 
Che mi serve il conoscere le cause e gli ef- 
fetti di' tutto ciò che ba di più ammirabile 
r Universo , se non so quanto succede den- 
tro il mio cuore? Non ho il carico del go- 
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verno dell' Universo f ma ho il Qjirico del 
governo del mio cuore ^ sono dunque obbli- 
gato ad osservarne tutti i movicnenti per re- 
golarli. La cognizion di me stesso è un 
gran principio alla cognizione , di Dio. Non 
posso conoscer me stesso senza conoscere il 
mio niente >, la mia miseria , la mia dipen- 
denza da Dio , e non posso conoscere tuttO' 
ciò senza conoscer 1 ’ essere , la pienezza , e 
il sommo .dominio di Dio , da cui non |josso 
sottrarmi un sol momento. Fate che h> mi 
conosca , o Signore , dice Sant' Agostino , 
per conoscervi. 

11. Non possiamo vivere lungo tempo in- 
sieme con un'Uomo senza ben conoscerlo» . 
per poco che da noi sia osservato. E' si gran 
tempo che viviamo con noi stessi , e pure 
non. ci conosciamo. E’ meglio dire che quan- 
tunque non ci possiamo separare da noi stes- 
si » non viviamo però sempre con noi stessi » *' 

perchè quasi mai non entriamo in noi ,j ci 
diffondiamo di continuo al di fuori , e pre- 
scriviamo a noi stessi un' arte di allontanarci 
da noi stessi 5 in vece di studiare sopra il no- 
stro essere , e di osservare noi stessi , uno de’ 
nostri principali pensieri è il nasconderci a 
noi stessi , e i' ignorarci. La negligenza ha 
molta parte in questa ignoranza : Lo studio 
di jioi mcclesimi è faticoso ; vogliamo ris- 
parmiarci questa fatica. La superbia è la 
pricipal sorgente di questa ignoranza : La . 
cognizione dj noi stessi -ci umilierebbe ; ri- 
troveremmo, entrando -in noi slessi, molte 
miserie e debolezze ; codesta veduta non fa 
per la nostra vanità ; bisogna allontanarla : 
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Vogliamo piuttosto esser ciechi e superbi , 
eh’’ essere eruditi ed umiliali. f 

flL U nosrro amor proprio è parimente la 
causa più ordinaria di codesta ignoranza ; 
aniianio le nostra debolezza e le nostre mi- 
serie 5 le nostre più disordinate inclinazioni ci 
pfacciono ; e ciò toglie la voglia di li- 
berarcene. Tuttavia, se si entrasse in sé stes- 
so , se si esaminassero tutti i movimenti e*i 
disordini del proprio cuore , sarebbe diffici- 
le il non concepirne la difformità , il non 
temerne le conseguenze , il non vedere che 
sarebbe necessario il porvi rimedio, j vi vor- 
rebbe coraggio per intraprenderlo , sarebbe 
d’ uopo il farsi una grande e continua vio- 
lenza per eseguirlo. La superbia , l’ amor, 
proprio , e la negligenza vi son grandi osta- 
coli ; come mai un’ Uomo vano e vile si può 
risolvere a vincerli ? Non v’ è se non voi , 
o Signore., che possiate sostenermi contro la 
mia debolezza e la mia viltà; 'manifesta- 
temi a me stesso ; fate dia io mi veda , insie- 
me colle mie miserie , colle stesse pupille , 
onde voi le mirate ; ma ispiratemene pari- 
mente 1’ orrore , e liljeratemene , o piuttosto 
mostrandomele , lasciatemene tutto ciò che 
può umiliarmi senza dispiacervi, o senza av- 
vilirmi. Non v"* è rimedio che sia eccedente 
per un male tanto incurabile quanto è,il mio 
orgoglio. 

Risolvete di studiare di continuo il vostro 
essere , e di preferire la" cognizione di noi 
stetsì a tutte le altre scienze. 

Universa vanilas onanis homo vivens, Ps. 
38 : 2 . 
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‘ Z’ Uomo nel corso di sua vita non è che 
una vanità universale. 

Noverimi me, noVerim \e. Aug. 

Signore^ fate che io conosca me Stesso e 
conosca parimente t^oi. 


XVIII. GIORNO. 

Dell' Orazione. 

r. I^Onde nasce, che avendo GesueVistò, 
attribuito una virtù si infallibile àU' Ora- 
zione fatta in suo nome , ella tuttavia ha 
d’ ordinario sì poco effetto ? Ciò nasce in 
primo luogo, perché quando facciamo ora^ 

- zinne non ci ritroviamo nello 4 tato eh** é 
necessario; siamo in peccato. Uu Peccato- 
re che non ha desiderio di convertirsi , non 
può far r orazione , d.à Gèsucristo a noi in- 
segnata , e che tutte le nostre necessità com- 
prende, senza Contraddire a sé stesso c eòo- 
adunarsi. Ei domanda che il nome di Dio 
sia santificato, sia glorificato, ed egli nello 
stesso tempo lo disonora. Domanda che il 
regno di Dio si avvicini, ed egli Tè ri* 
Lellato contro di lui ; fa regnare nel suo cuo- 
re il peccato. Domanda che là volontà di 
Dio sia compiuta, ed egli vi si oppone , 
violando i di lui cO„man da menti. Domanda 
che Iddio gli conceda il Pane soprassostàa- 
ziale, iPPane di vita , ed è per cibarsene 
indegnamente. Domanda a Dio che gli per- 
doni , e continua ad offenderlo. Domanda 
che lo liberi dal sommo de’ mali , eh’ è il 
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peccato , e vi vuole perseverare. Che stra- 
vagamente contraddizione ! ma che fondamen- 
to di perdizione 1 

II. La nostra Orazione non ha il suo et- 
fettp , perche non domandiamo ciò che si dee. 
Non si resta esaudito , dice Sant’ Agostino,, 
se con in quanto domandasi in nome del Sal- 
vatore ; r.Qn in quanto domandaci in nome 
del Salvatore \ non si può domandar cos?» 
alcuna in nome del Salvatore , U quale sia 
pootraria alla npstra salute. Voi domandate 
a- Dio di guadagnar quella lite ingiusta \ e 
non è un commetter un nuovo delillo » jl 
voler render Dip cproplice e ministro di 
vostra ingiustis^ia ^ Voi domandate a Dio la 
sanità e le ricchezze ; pose prevedute da Dip» 
dover essere ostacoli alla vostra salate , col- 
li’ attacco troppo eccedente 'che vi avreste 
coir abuso che da voi ne sarebbe latto i 
codeste non sarehbono per voi grazie , n\a 
peno : Iddio vi esaudisce col darvi la ne- 
gativa. Voi credete domandar beni , e CQ- 
deste cose sarebhonp per voi mali , e la pri- 
vazione sarà per voi un grandissimo benq. 
JJgli non esaudisce le^vostre parole , nè i 
vostri desideri. Desiderate di esser felici;, 

S nesti pretesi beni che domandate , vi reiv- 
erehbono colpevoli , e per conseguenM 
infelici. Ah / Signore , negatemi quanto sa- 
rò per domandarvi , quando sia opposto 
fJla mia salute. In questa guisa voglio es- 
sere esaudito. 

III. La nostra Orazione non ha H 
fetto , perché non domandiamo come si dep. 

restate esauditi , dice S. Jacopo ( Jai. 4* 
3') perchè jorate male ; la vostra orazione 
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pon ha le condizioni che son necf*?Sarie per 
renderla efficace Orate senza divozione , 
senza attenziona 5 e come volete che Iddio 
vi ascolti , allorché voi stessi non vi ascol- 
tate? Orate senza riverenza, e della vostra 
orazione fate un' peccai ( Ovatto éjus fiat 
ei in peccatum. Psal.' 108 7. ) Meritate forse 
di essere esaudito da Dio , quando suppjican- 
dolo r ofl'endete , Orate senza la viva fede", 
dal Salvatoi-e sempre domandata come condi- 
zion necessaria per ottenere ciò che a lui si do- 
manda. Ei non ha detto semplicemente dhe 
da noi sarà ottenuto tutto ciò che sarà do- 
mandato , ma tutto ciò che da noi sarà do- 
’inandato con fede. ( Credile quia accipielis , 
tveniel Marc. ii.a 4 ‘) Finalmen- 

te voi vi disgustate , vi stancate di orare ; e 
F infallihilitàldeir orazione è d"* ordinario di- J 
pendente dalla perseveranza. Se tutte code- 
ste condizioni mancano alla vostra orazione , 
prendetevela contro di voi stessi, quando non 
siete esauditi. ’ 

JEsaminate quale di queste condizioni man* 
eia alla vostra orazione , che impedisce d* es* 
ter ella esaudita : non vi mancano forse tei- 
ie? 

Petitis et non accipietis , en quod male 
petatis. Jac. 4. 3 . - 

^ oi domandate e non rcevete , perchè male 
domandate. 

Non petitur in nomine Salvaloris quid quid 
•at centra rationem salutis. Aug. 

Non domandasi in nome del Salvatore , 
quando domandasi una cosa eh' è eontrarift 
alla vostra salute* 
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XIX. GIORNO. 

Della \>era dwozione perso là Santa 
Vergine.* • 

I. La vera* divozione A.erso la Santa Ver- 
gine è una delle cause, ed uno de’ contras • 
segni p‘»u infallibili della nostra Predestina- 
zione, quando però ella sia vera. Fralle 
divozioni verso la Santa Vergine alli*e sono 
false, altre presuntuose, altre Imperfertle, - 
, La divozion falsa c’’ inganna e ci tiene a ba- ^ ' 
da, la presuntuosa ci rovina, T imperfètta 
non ci salva. É’ uffa ^vozion falsa verso la 
Santa Vergine 1’ onorarla colie labra , e il ^ 
.disonorarla col cuore , 1’ onorare la M <dre , 
mentre si disonora il Figliuòlo; e il do man- 
darle grazie , mentre si fa un’ abuso di quel- 
le che da lei proccurate ci sono. E’ una 
divozione presuntuosa il ci edere che la San- 
ta Vergine abbia ad impeti’arci la salute, men-' 
tre noi ci afialicherensio pCT salvarci. Puèf 
- ella forse più di quello può Iddio , che non 
può salvarci, senza noi^ E’ presunzione il 
servirsi della confidenza che si ha in Sssa, 
per perseverar nel peccato col motivo eh’ 
ella abbia ad ottenercene il perdono. E* que- 
sto un volérla render complice delle nostra 
iniquità. Che oltraggio / E’ una divozione im-^ 
penetta il ridurre tutto il culto che si tri- 
Luta alla Santa Vergine , ad alcune Cerimonie 
esteriori. La perfetta divozione verso la San- 
ta Vergine , consiste nell’ imitare le di lei 
YÙdù :: ogni divozione che « questo non giu- 
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è imperfetta. Ertale forse la Vostra;? 

Il* Un servo di Maria non perita mai , 
è vero: codesto sentimento sulla autorità de, 
P^dri, sulla ragione, e sulP esperienza 
londato ; ma è necessario eh’ ei sia di Maria 
vero^ servo. £’ forse uiP esser servo di Ma- 
ria 1 essere schiavo del Mondo e del Demo- 
Jiìo? E’fprse un’ esser servo' di Maria Tes- 
ser nemico del di lei Figlinolo, e npn vo- 
lere riconciliarsi con lui ? E* forse un’ esser 
servo di Maria il lasciarci dominare da’ v^j , 
che sono a lei piu d’ Orrore? E’ forse un’ 
esser servo di Maria il violare insolente men- 
te Ip leggi del sno Figliuolo , ecl il pretende- 
re di nascondersi sotto la di lei protezione 
per salvar^ dalle pene che si maritano col 
yoJarle? E^ forse un’ essere servo di Maria 
Il portare esteriormente le sue livree, e l’ave- 
re un cuore interamente opposto al suo , e 
disobbedirle dissohbedendo al di lei Figliuo- 
lo? Ella vuole, come il suo Figliuolo , 1* 
conversione 5 e non la morte del peccatore j 
Be VOI colla vostra ostinazione al vostro con- 
vesbrvi VI opponerete, ella non yi conside- 
rerà pm come suoi servi , ma come suoi ne- 
mia, perchè vi ostinate nell' esser nemici 
del di lei Figliuolo. 

'♦ divozione verso la Sap- 

_ ergine ^ a favore de’ maggiori peccato- 
|u un^ rifugio, ed eglino non debbono dispje- 
rare un tanto che avranno in Uei una coiyfi- 
denza giusta e sincera. Codesta divozione, 

■ PO es^ confidenza è u.n salvocondolto > eh® 

" njftte in sicuro dallo sdegno di Dio j m 
-, tpiesto ralvocondotto si fa un’ abuso r 
B*^a .Codesta una. grazia che ti sarà tolta 
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Dio: perderemo questa divozione, e ueJIo 
stesso tempo tutto il nostro rifugio. E poi 
la Santa Vergine non può impedire la no- 
stra perdita se non col procurarci grazie di 
protezione per liberarci da'* pericoli ; e se 
suo malgrado ne' pericoli ci mettiamo , a 
thè ci servirà la sua protezione ? Ella non 
può proccurare 1^ nostra salute se non coll’ 
ottenerci grazie di conversione , e se non vi 
facciam resistenza , a che ci serviranno , se 
non a renderci più indegni di scusa ?, Come 
può ella render sicura la nostra predestinazio • 
ne , se non col farci morire in grazia ? E 
come potremo morire in grazia , se viviamo, 
sempre nella colpa ? 

Esaming,te{>i per venire in cognizione , se 
meritate la qualità di servi di Maria , e per 
giudicare se potete pretendere i vantaggi che 
sono ad essa congionti. 

Qui audit]me , non coofundetur , qui ope- 
rantur in me, non peccabunt. Ecc!. 2^. f'.So. 

Colui che ascolta e segue i miei consigli 
non resterà confuso 5 ma coloro che voglio» 
7^0 esser miei e servirmi , non debbono esser 
Peccatori. 

Si Mariam dilig(»tis , si vultis ei piacere , 
smulamini. Bern, 

Se volete piacere a Maria y se verso di lei 
avete una vera divozione y fatela apparilo 
coir imitarla. 
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XX. G I O R N O. 

1 • - 

DeW olbligazione che un pero Cristiano 
ha di seguire Gesucristo. 

s . . ' ' 

I. *^Iete Vói Cristiano ? Pare inutile la do- 
manda ma nou è forse ingiusta , perchè il 
dubbio non c senza fondamento : appena 
avevate l’uso di ragione, vi fu fatta (questa 
domandar r innoccenza di vostra età vi fece 
allora rispondere con verità \ ora potete voi 
farlo? E’ vero che portate il nome di Cri- 
stiano 5 tóa ne soddisfate voi alle obbliga- 
zioni ? ne avete il carattere ; ma ne av.ete 
voi il procedere? credete che "no poco d’ 
acqua- Versata nel 'Battesimo sopra di voi, 
V- abbia fatto un Cristiano perfetto? Ciò ‘fa 
necessario , ma ciò don è sufficiente. Chi è 
HH Giistiano? è 00’ Uomo che fa professione 
dì seguire e d’** imitar Gesucristo- Lo segui- 
te Toi ? Io imitate voi ? se quest’ è j siete 
vero' Cristiano. ' ' 

II. Chi è- un Cristiano ? è un’ Uomo che 
prende Gesucristo per modello , il Vangelo,' 
e la vita di GesuCtisto per regola del suo 
operare., proccura diventar viva Copia di 
^csto' divino Originale ? di modo che ve- 
dendolo’ si oreda veder Gesucristo, perch’.ei 
ne ha tutti i lineamenti , potendo dire con 
San Paolo ‘( Galat a. 20 ) , eh’ ei vive colU 
vita di Gesucristo , o piuttosto che Gesucri* 
sto vive in lui. Questo è il ritratto di un 
Crestiano: è egli il vostro? vi riconoscete 
^oi in questi Ijneameiiti ? Se quest’ è , siete 
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Cristiani. Se non è , portate a torto .code- 
sta (£ualità. Siete fedeli di nome, ed infe- 
deli in effetto' Cristiani in apparenza , e Pa- 
, .gaui con verità: die Mostro./ Dovete esser 
le copie di Gesucrisfo y se siete Cristiani. 
Quando si vuol far .giudizio se una Copia 
sia sirnile al suo Originale , mettesi iu para-? 
gone 1 una coll altro ^ se ne esaminano tutti 
i lineamenti : se vói fate codesta compara- 
zione , all/ quanto vi confonderà , facendo- 
vi vedere la poca conformità che avete con 
quel divino Modello./ 

in. G^ucristo è umile, e voi siete vani 
e superbi. Ei fugge con orrore, gli onori , 
e voi con ardore gli cercale. Egli é mansue- 
to e paziente, e voi non potete soffrir cosa 
alcuna. Egli nerdona le ingiurie più atroci , 
e voi non volete perdonar le più lievi. Egli 
ama sino i ^roprj . Carnefici , e-voi -non po- 
tete amare, i vostri Fratelli. ,Ei fu povero y 
fino a morire dei tutto ignudo , e voi avete 
un’ attacco eccessivo a"* beni della terra. Egli 
ha di continuò menata una vita aspra ed au- 
serà ,e voi cercate la vita dolce ed agiata. 
£i D^o a sé stesso i diletti più innoceqjti , 
e voi permettete a voi stessi i piu perigliosi \ 
c forse i più disordinati. Égli è 'stato obb&v 
diente sino alla morte sofferta in Croqe , e 
voi ricusato di obbedire nelle cose più age- 
voli. Ei non ebbe in qosa alcuna respicien^a 
a y stesso, e voi in tutto T avete: sì può 
vedere opposizione niagglore , e per con^- 
guenza carattere più visibile di j-iprovazip- 
ne? Il Crocifisso che» vi sarà pri^en^to ija 
pwnto di ujofl9, pm- 

G 2 
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coiifideDza , non sarà forse il soggetto di vo»» 
sira condannazione? si, perchè sarà inutile 
voi di Gesucristo la morte /se npo v’ 
servifo di regolala sua vita , non ti'arrele 
profiitfo alcuno da^ suoi meriti , se non aver 
te trìduo profitto de’ suoi esempj ed ei non 
Sarà vostro Salvatore Vse pop è stato vos tra 
modello. • , 

' Metteìeviin paragone con questo dit'^n Ori- 
ginàle' i per ir edere fé «c riconqscete in poi 
'fattezze, . 

^ Màgister , sequar te qupcuinupquie lens, 
Jtlaiih. 8. jg. ^ ^ 

' Mdestvó , pi seguii ò apunque andiate. , 
Frustra suin 'Christiarius , si CHris.luni noq 
seqiror. Bern, , , , ' ' - » •.> 

Jn p and io porto ''di ÌCristidno la, dinonù-. 


ntrij[OTie\ sa nor^ imito^ G 


imito Gesucristo, 
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ìbd 'Misteri' dèlia'' pilaf nascosta di Gesu,^ 
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\lv jiji 'cètiì^^endere l’ ppèràre Gè- 

sticrTsto néltia’ suà vita nascosta? Ei vìén^ 
pier affaticarsi nella ' conversione del mon- 
dò y € petalo spazio di treni’ anni dimora 
dentro la bottega di' un' Artigiano , per vì- 
vervi una vita oscurà , ‘ c^rto modo 

mutile. TP'erché rinfthiutlere''in' una bottega 
un* zelo si ardente ? perché nascondere sotto 
l<ó rtajo'uha luccica ‘d luniinosa ? perchè sòt* 
fe^rt cosi maravigliòsi talenti ? perchè non 
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iàcoiTcre 11 moudo anunaestrarlo' colla 
suà doltriùa , pei* edificarlo co’ sdbi esemp]^ 
per indurlo alla màraTiglia co’ suoi miraco* > 
li , per coriverfirlo tolla \ìrtù di sua saliti- 
la ; e colla forza di stia parola ? Perchè fi'- 
nalmente passare treot'* àaai spnza operar co* 
sa- alcuna , 'polendo operae ita <|uln> spazio 
(di ’ tempo : cose sì gràhdi a glòria di ^ Dio / 
Oh quanto codesti Mister) della vita nasco- 
sta dì Ge^uCristo compariiscono inopenetrabi* 
li ! Ma oh quatato a coloro che gli pene- 
trano sono' grandi , quanto $ono tnaravì* 
g’iosi 1 

' Il. 'Pafre'^a che* Gesucristò nulla Operasse 
in Iqùclla vita nascosta , e pure che non fa- 
ceva , nota facendo , a nostro credere ,‘còsa 
alcuna ? Quandó’ faceva la volontà del suo 
Genitore , non faceva cosa alcuna ? Quando 
ci faceva comprendere di qual pregio à le 
Tolontà di Dio , dandoci a vedere ette il 
non far cosa alcuna in apparenza , dacché 
ciò dipende da'* subì 'comandi , é assai più 
del fare le cose inaggiori cOntra gli ordini 
suoi tiotì ‘faceta tbósMt alcuna ? Qu^tlò con 
ciò ci' preparava'a’^Misterj della sua tifà na- 
scosta neir fitacarislia , non faceva cosa alcu- 
na ? Quando con quel!’^ afretto verso la vita 
nascosta somministrava un rimedio tanto pos- 
sente al nostro orgoglio , ed al desiderio che 
àbbiarac di comparire , non faceva cosa al- 
terna T Quando laceva di quella-bbttega una 
Sóltoda p nella ' qtaale faceva a noi lezioni sì 
belle d’ Uiuiltà che dovevano darci a cono- 
scere 'ìl pregio di questa virtù , ispirarcene 
la stima c P amore, insegnarcene la prati** 

-"V ^ G 3 " 



iSq . , ,vR>^essini , Crisiiane . . ' 

ca , non Taceva cosa alcuna ? Quando ci da- 
va es^mjij che dovevano un giorno aniniaie 
gli AIcssj e i Cahbini , e avevano a popola- 
l'e i deserti d’ illustri solitarj, ed i Chiostri 
di tanti jpOT Tetti Reiigiosi , nop faceva cosa 
alcuna ? , ‘ . , , , . 4 . 

^ III. 1^ qual rimprovero non fa ella code- 
sta vila;nascosta al vostro^, orgoglio ,, ed a 
quella soileciludine, che avete di comparire» 
e di mettervi in pubblico ?, Pare che il vo- 
stro zelo vi metta in un gran moto» volete 
operare gran cose , azioni di virtù che ^ab* 
biano dello splendore 5 volete far tutto *, ma 
oh quanto è da temersi che facendo ‘tutto » 
nulla facciate / perchè il far molto » e non 
farlo in ordine à Dio , è un far nulla. Non 
è forse la vanità che vi spigp^ a. mettervi in 
pubblico : Non- è forse 1’ amor proprio che 
vi mette in azione ? Non è forse il desiderio 
di compai'ire , d'essere stimato ? distinto, 

■ che vi fa imprendere T opere buone 5 vi ron:- 
de tanto vivo e ^ó)locitx>.,per. 1 ' opere di sp-t 
pràbÌon|tj^u^ , perchè bafìpo.dello sple'pdore^j 
perchè vi distinguono,^ 'fOentre siete si negli? 
gente; neir opere di obbligazione, perche sp* 
no oscure , se non vi mettono in afcuna con * 
siderazione? 1 Mister] della vita nascosta di - 
Gesucristo non vi scopron'', eglino i, mister) 
del vostro orgoglio? ' , 

JSsaminateyi per saper se, la solleciiìAdint 
del (mostro zelo , e il desideri^ di , mettervi in 
pubblico sia piuttosto un' ^etto di vanità ehfi 
di carità» , ■ . l -ì .. r. - ' l ' 

- Vero tu es Deus ahsconditus. 4 ^. i5. 
Siete veramente un Dio nascosto, ., r \ 
Kostrum otium m^um negotium est. Aug. \ 
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per tutti i giorni delP Anno. i 5 i 
La nostra oziosità apparente è^una grande 
occupazione. 


XXII. GIORNO. 

Della Mansuetudine. 

• 

I. ^^Eati i Mansueti ^ dice Gesucristo y 
( Matth. 5 * 4 ) P^f'ohè possederanno la ier^ 
va ) Idratino molto più , possederanno il 
cuore di Dio 5 possederanno il cuore degli 
Uomini ] possederanno il proprio lor cuorew 
Il Signore è un Dio di pace , ne’ cuori de* 
quali regna la pacCj^ Ei stahilisce il suo tro*« 
DO ; ( Factus est in pace locus ejas. Psalm.; 
^5.3.) non si ritrova in conto alcuno nel- 
la agitazioni di un cuore coedmosso ed ira. 
condo ; Non in commotione Dominus. ( 3 .‘ 
Reg, 19. II.) Ei gode riposarsi in un’ ani-» 
ma mansueta e tranquilla , e ad essa comu- 
nicasi. Considera coloro che sono mansuelE 
e pacifici , come suoi figliuoli ; ( Beati pa* 
cifici , (juóniarn Filiis Dei vocabuntur. ( Mat- 
th. 5. 9. ) non solo proniette loro coma 
a’. suoi figliuoli la sua eredità, ma lor fai 
parte al presente de’ suoi' più l’ari favori - 
A chi s’ è mai più comunicato die a Mosè ? 
Egli non. fu il più favorito di tutti gli Uo- 
mini , se non perché , come osservala Scrii* 
tura , fu di tutti gli Uomini il più man- 
sueto. Davidde non credette di poter addurre 
Un motivo più possente a Dìo pei; trarre n 
sé le di lui gra2Ìe , che il ricordargli la sua 

G 4 
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iSa , indemoni Qristiané - 
mansuetudine. La mancanza di gsazie di cui 
i?j lagnale , non viene forse a voi dalia man- 
canza dì mansuetudine P 

11. - Un’’ Uomo piacevole e mansueto , 
possedè parimente il cuore degli' Uomini , 
n’ é in qualchè modo padrone. Non v*' è 
animo tanto feroce , che non sia guadagna- 
to dalla masuetudine, non ve n"è alcuno 
tante iracondo , che da lei non resti- placa- 
to. L’ ira più violenta , dice Io Spirito 
Santo , ( Pi ov. I 5. i. .) non può resistere ad 
iiua parola piacevole ed obbligante. Pei* 
quanta, forza abbia il zelo, più di lui ne 
Convertisce la piacevolezza. Quanti cuori 
che avevano fatta resistenza al zelo , resta- 
rono da lei rapiti ? Il zelo del Salvatore 
spaventò i profanatori del Tempio , ma non 
esprimesì che operasse in essi mutazione ve- 
runa ; gli gastigò , ma non gii converìi^ 
J^er 1 q_^ contrario , più ostinati non potero- 
no resistere agP incanti della sua mansuetudi- 
ne , i Pubblicani , le Maddalene , e i piùi 
enormi Peccatori furono obbligati a darsi 
per vinti. Come mai non amare un"* Uo- 
mo , che in vece di renier male per inale^ 
non dice neppqre una parola pungente ^ non 
. difende nemmeno la verità con troppo ar 
dorè ; non sostiene con ostinazione i pro- 
prj diritti *, vuol piuttosto perde il suo 
avere che la sua mansuetudine , e non corris- 
ponde alle ingiurie se non colia bontà degli 
? 

Ili. La mansuetudine fa che un’’ Uomo 
posseda sé stesso , e lo rende padrone del 
proprio cuore , perchè il suo cuore è sepza 
turbamento , e senza agitazione. £i vi scor- 



yyev tutti i 'potiti dell' Anno. 1 53 
:ge come iu un’ acqua pura e chiare tutti 
i movimenti che si sollevano ; e siccome 1’ 
ira , nè alcuna passione non.v’ ha dominio , 
« padrone di tutti i'sooi movimenti^ non 
ve n** è alcuno che si sollevi contro al suo 
ordine j e non n"* esce alcuno dal suo cuore 
ohe per suo comando. Un’Uomo in col- 
lera , suol dirsi , è fuori di sè ; come po- 
trebbe dunque vedervi ciò che vi succede? 
come potrebbe regolare tutti i suol moti ? 
Ma un’ Uomo piacevole e tranquillo è sem- 
pre in sè stesso i non esce mai fuor disè, 
sempre a sè medesimo atteuto : vede dunque 
tutto ciò che in sè stesso succede ; nulla 
può fuggire alla sua notizia. Come la sua 
mansuetudine fa eh’ egli abbia dominio so- 
pra le sue passioni , ne reprime facilmen- 
te tutti gl’ impulsi j tutto in sè gli ubbi- 
disce ; perch’ egli sempre ubbid sce alla ra- 
gione , e a Dio. Se le vostre pà^oni so- 
vente si rilieltano contro di voi , ciò succè- 
de, ]>erchè voi non siete sottomessi alla ra- 
;gioae , e a Dio. “ ” 

Riiohete di aj^aiicarvi a rendervi di voi 
stessi' jiadroni colla pazienza , colla man- 
suctudìne j se volete guadagnare di tutti il 
cuore. 

In paticntia vestra possidehitis animas've- 
«tras. Lue . -2 1 . tg. 

Possederete /’ anime vostre , quando avrete 
pazienta' e mansuetudine. ' ' 

Pax mea cum humilibus, et mansueti^ cor- 
di. Imìt>, Ckr.' c* i3. i. i, ' 

La mia' pace è con que^ìi ,* hanno il CUO" 

rt umile t mansueto . ' 

0 5 è 
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XXIII. GIORNO. .M./; 

. . ' 7 ' . ■ • r J , ,1 

Della separazione dal Mondo», 

, ■ , . y ?' f ■ ' 1 ' . ■. '> 'V -t ^ I *’■* * 

- T 7 . '** i o , ‘ ■ 

1. XI^GIi è imposi] bile il salvarsi senza stac«. 
care T aflétlo . dal Mondo , ed è difficile la 
sUccarne T sepza separarsene : .Usciti 

te dal mondo ;jCOrroi/<» dice ùl Si^noi^,^ 
e separaUvene ae.Oi^ie esser», Figliuoli 
dLDio^j pioè ;à dire-, yofi Cristiani La gra-.. 
zia che ci costituisco Cristi4fli{v ^ 
zia di separazione. Ricevendó pèrclò il ca« 
ratiere^ di, Cristiani *el .. Baltosimo., si con- 
trae nello stesso tir obbligazione di 

rinunziare al Mopdo^^ e di> separarsi dà lui. 
S, Paolo . dinóimna jlas sua ^ ivonazàcine al: Cri? 
Sltianesinad , separazione *, ( Qtà rno fegre-^ 
gavit. Gal. 1 . .i5. j -piòc clie i costituisce i 
Predistinati , ,é la separazione che Iddio ne 
fa dalla massa di perdizione ciò che costi-^ 
tuisce i veri Cristiani , dice Sant'- Agostino, 
é la separazione, dal m<i|&da , corrotto ^ e 
questo fa parimente.! ^ri Penitenti. lipR- 
mo movimento ciie dalla ; gf apa é ispirato 
ai Peccator penitente , é il desiderio .di ao» 
pararsi', dal mondo pericploso^fbe 1] ha con- 
taminato. la grazia del Cristianesimo ò 
una grazia di separazione, no^i vb posdaàno 
corrispondere che colvScpararci dal metodo^ 
Vi. sono grazie adi fori» j vi si corrisponde 
col combattere. ^Yi ^ono grazie di. -(Caulelaj 
vi si- corrisponde .^1 temere ^ ma^alle,^gra- 
»ie di separazione vi si. pqn ispondo col .fug- 

k ) 
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pèr tutti i giórni àdV Anno. 
li. L’ aria del mondo é un’’ aria pestilen- 
ziale 5 come mai si può dimorarvi per lun- 
go spazio di tempo senza restarne infetto f 
Oli quanto è difficile lo stare nel Mondo, 
senza attaccarvisi coll’ affetto ! tutti gli og- 
getti da noi veduti nel Mondo , tutti i di- 
scorsi da noi sentiti , tutti gli esempj di co- 
loro co’ quali viviamo , cospirano a rapire il 
nostro affetto. Tutti gli oggetti e tutti i Le- 
ni che dal Mondo ci sono proposti , sono 
sensibili , fanno perciò una vivissima im- 
pressione su i nostri sensi , co’ quali hanno 
tanta proporzione , e con questo ancora 
sono molto atti ad eccitare le nostre pas- 
sioni ed a commuovere il nostro cuore. 

I discorsi di tutti coloro, co’ quali uoi con- 
versiamo , nóh cadendo che sopra la slima^ 
da essi fatta di questi Leni sensiLili , da^ 
quali sono ammaliati , ci fanno soggiacere 
alla stessa malia , e f^rtidcano una impres- 
sione che di già non è se non tj oppo for- 
te. Ma r esefhpio di tante persone colie quali 
viviamo , che ci sono in istlma , e sono da 
noi amate, e mettono tutto Io studio loro 
nella ricerca di questi beni , e tutta la lo- 
ro felicità nel possederli , è un torrente 
che ci trascina per sommergerci in rovina. 
jVon si può dunque ritrovare la propria si- 
curezza e salute , che nella separazione, e 
nella fuga. 

III. La separazione dal biondo è dunque 
necessaria , ma è difficile ; perchè una per- 
sona impegnata dal suo stato nel Mondo , 
non può atlaUo lasciarlo j pure bisogna se- 
pararsi , I. dal mondo corrotto . 2 daimon-. 

ut) 


per tutti i giorni deW Anno iiSy 
Che cecità! non voler separsi dai Mvn- 
dj y quandi' anche ci abbandona. 


XXIV. GIORNO. 

Delle regole delia carità verso il - ^ 
Prossimg. 

- t • ’ , ■ . • v’ 

A prima regola della carità è r ama- 
re il nosero Prossimo come noi stessi. ( Ot- 
ligéns proximum tuum sicut leipsum. Mallh. 
aa 39.) L’ amore che abbiamo verso noi 
stessi é tenero. 11 primo efTetto rb questa 
tenerezza ; é il renderci sensibili a' nostri mali 
minori , 0 piuttosto il persuaderci che non 
sieno giammai piccioli i nostri mali : la ca^ 
riti dee produrre lo stesso effetto nel no- 
stro cuore Verso. i nostri fratelli: se gli a- 
massimo come amiamo noi stessi, saremmo 
sensibili loro mali minori, o piuttosto la 
carità ce li farebbe sempre apparir gramii* 
air esempio di un San Paolo, che insen- 
sibile a"* suoi proprj mali, sentiva al vivo 
i mali de' suoi Fratelli. La nostra inujnanità 
«opra i mali ^6^ nostri fratelli , mentre sia- 
mo tanto sensibili sopra i nostri., è molto 
da questo proceder lontana. Tl secondo effet 
to della tenerezza è il riasconderci inostri 
difetti , ovvero il farceli apparire sempre, 
leggieri. La carità dee produrre lo stésso ef- 
fetto verso i difetti de' nostri fratelli. Ella 
ce li farà apparire leggieri \ se non possiapio 
scusare T azione^,, verrà da noi ]' inlenzio • 
ne scusata } se non possiamo scusar P inten- 



1 ^8 ■ Bìflessiom Cristiane ’ 

zioae, c Gin pali remo la debolezza : e faremo 
sopra di ciò silenzio. Oh quanto il vostro pi’O- 
cedere poco si accorda con questa regola / 
quanto è dunque lontano dalla carità 1 
IL La seconda regola della carità ', è l’ama- 
re il nostro Prossimo , coóae verremo essere 
da lui amali. Questa è la regola che dallo ‘ 
flesso Gesucrislo ci viene prescritta : Non fa* 
te alti altri se non quello inon este dagli al- 
tri fatto a voi. ( Quacunque vuhis utfaci*^' 
ani voòis homines\ et vos facile illi s.(Nla\!* 
th; 12. ) Oh regola divina/ s’ è da noi 06- 
sei'vata , siamo Giusti , siamo Santi, Che pQÒ 
esservi di più facile ? ' Non abbiamo che * 
prender la legge del nostro amor pròprio i' 
tuttoché sia senza' legge j non abbiamo ché - 
a seguile 1 suoi’impuhi per regolarci ^ ttìtto* 
tochè sia ingiusto farà che agli altri faccia- ■ 
mo giustizia. Domandi ogmijiO àsè'stesSói 
Vorrei io che altri meco trattassero in questa 
guisa } si* portassero meco con iUumanttà \ mi 
parlassero con disprezzo ; m^ comandassi 
con imperlo ^ dicessero male di me con mal- 
vagità d’ anitnoq mi rendessero oggetto di 
scherzo e di riso j facessero -apparir gravi 
i-rajei erbori più lievi j gli aggCandiisero cónf 
affettate espressioni •, avvelenassero le mie a-^ 
»oni più innocenti , interpretassero malizió-f" 
satnente le mie più certe' inlehzioai ; gi)jdi* 
aaasero male del mio operar sulle minori 
apparenze ; non avessero alcuna condiscen* 
denza pei* • le mie debolézze 5 non sopportas- 
sero in conto alcatfb i miei difetti? Non vor- 
rei /orse che avessero •verso di me un pro- 
cedere del tutt’ oppósto ? hi pei*chè non 1’ 
avrò io cogli alili , giacche la regola (.Iella 
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per iutii i giorni deW Anno, i5t) 
«vita prescrive che io faccia agli altri ciò che 
YOiTei fatto dagli altri a me stesso ? 

• HI. La terza regola deila carità , è l’ ama- 
re il nostro. Prossimo come Gesucrislo ci ha 
amati. Questo è il comandamento da lui 
espresso coda diaomiuazioue di Nuovo. 

. ( Mandatun uuvum do wubis , ut diligaiis 
inv ccm sicut dilexi vos. ) Joann. i3. 34*)^ 
Se consultiamo , se seguitiamo codesta rego-« 
le,, sino a aual punto., non ci servii-à 'ella 
di scorta.? Come ci ha amati Gesucristò? 
senza alcun merito dal canto nostro. Che 
v’ era in noi, che meritasse il suo ameremo 
piuttosto che v’ era in noi die non meritasse 
il suo odio, perchè eravano nemiai suoi? 
Ci ha amati senza alcun interesse dal canto 
suo. Che poteva egli aspettare da noi pove» 
ri e miserabili che siamo ? Ci ha amati* sino 
a sagrificarci i suoi beni , il suo riposo , la 
sua gloria e la sua vita : Sic ddexit. {^Io- 
ana. 3. i6. ) Ecco come Gesucristò ci ha 
amati: ecco 1’ esempio che da lui v’ è pro- 
posto per esser la regola della vostra carità r 
ecco il comanchimento \eramenle nuovo da 
essere osservato da’ veri Cristiani. L’ ho io 
osservato sino al presente? son’ io per lo Àie- 
no disposto ad osservarlo per T avvenire ? 

.questo , o mio Salvatore , sarebbe ne- 
cessario che io men mi amassi di quello fac- 
cio , éd amassi voi di vantaggio , per amare 
il mio Prossimo di queL'a generosa maniera, 
ctt cùi voi solo .potete insegnarmi la piratica, 
(K)iile voi solo me ne avete soiim]jnisli*ato 
E. esempio. , . . , : ^ 

.. : tv 


i6o ^^essioni CrisiiiiM. 

■- j4(^peztatevi,scpraiaUo a servirvi deìÌA' 
seconda regolà nel vostro procethtè verso it 
Prossimo , € domandate sovente a voi stessi: 
Forressimo noi che gli altrvoptrmsrero Per^ 
so di noi in poesia maniera ? ‘ ^ . 

In hoc cogoovimus ^arit ittìn D«?i , quo* 
niam liie animaOi suam oro nobis posuit 
et oos debemus pro fraUwas aniiuas jpoixeFe* 
J. Jofum. 3v i6*i - <d * ■• ••: j--- 
i.Gesucriste ci ha dmoslfedo d stto timore 
Òol dar per noi ie ma vita j nói dxibbiamo 
•dimostargli il nostro èoH esporre la nevttét 
vita a Jtwore de' nostri Jr^telU.' < 

Omnium in passiones credidit , et Unquam 
^as flevit. Aug. * - 

n Vn“' uomo caritativo considera e pragnè 
gli alimi mali come suoi^ e tton n è meno 
sensibile^ '* ‘ ^ c < .* : j ■> *' 

]) .. XXV* .G«l O R N - 

De'' gl adi delia conformità óoUa tHdùn^ 

: r,. di Dio, '' ■ ' • ' - •. 

1. ptiino grado della conformità coiit 
volontà dì Dio consìste nel aofiìireja TO' 
loatà di Dìo eoo gualche difficoltà , nia p€« 
TÒ con pazienta j oon qualche ripugnanza , 
nta tultavia senza resistenza. Non si dà ia 
libertà alle .proprie tìwrmoraziooi > ma di 
quando in quando si lascìan fuggire alcum 
Mmenti ^ .non si Terrebbe opporsi alla voloi^ 
là di Dio y ma vorrebbesi cu'' ella si acesomo» 
dasse alla uostra ; ciò si domanda a Dio con 
pi®ggiore ansietà ^ ed inguietudiue . clic eoa 
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ptr tutti ì gìoni deW Anno. i6i' 
vero fervore 5 per ottenerlo non si vorrebbe 
impiegar mezzi ingiusli, ma se ne impiega- 
no che son mollo imperfetti j non vorrebbesi 
commettere un peccato mortale^ per conse- 
guirlo , ma si espone sé stesso a commetterne 
molti veniali ; non si ha la volontà di ribel- 
larsi , ma a turbarsi si g'ùgne. Codesto gra- - 
do di conformità è molto imperfetto : ma 
tuttocché sìa im*perfelto vi siete voi peranche 
arrivali? ‘ 

~H^-^-»cc"»ndo grado è il sottomeltarsi al- 
la volontà di Dio. Codesto grado non es- 
clude la, ripugnanza , ma fa eh" ella resti da 
poi^ superata. Ci a£B. igge perdita della no- » 
Stra ricchezza , lai morte di quella persona 
si cara ; ma ci siam conformati. Siamo offesi 
dall' ingiustizia di quel nemico , dall' infedeltà 
di quell’ amico ; ma turbati non siamo. Tan- 
to è da noi lontano T abbandonarsi alle mor- 
morazioni , che non permettiamo a noi stessi 
ne])pure i lamenti y o se alcuno ne fogge alla 
d<-bbQ,lezza della natura ^ il cuore subito lo ri- 
tratta e lo disapprova. Se alle volte ci.per- 
' mettiamo alcuni lamenti , sono lamenti amo* . 
rosi , ebe partono danna confidenza di Figliuo- 
lo , il quale apre il suo cuore ajQlitto , all’ af- 
fetto di sì buon Padre j se fuggonoad un cuore 
commosso 'certi primi moti , che appariscono 
contrari alla volontà di Dio , ciò non succede 
che pe reprimerli , e per aver 1’ occasione di 
rinnovarne il sagrifizio. E’ tanto lontano che 
si voglia commettere F errore più lieve per 
impedire il compimento della volontà del Si-^ 
gore , che non si vorrebbe fare nemmeno il 
p'ù picciolo passo j e se non. fosse necessaria! 
che una sola parola , per melttere in obbligo 
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i6a ' ' . Rijlessioni^ Cristiattè 

Dio di i^ccomodare la sua volonià alla no- 
stra , non si vorrebbe concedersene la permis- 
sione. Quanto siete voi lontani da questo gra- 
do I E pure non è più perfetto. 

HL 11 terzo grado di conformità colla vo- 
lontà di0io consista nelP amarla , quand’ an- 
che più rigorosa ci appari sce. Non amare la<> 
volontà dì Dio, è un non amare lo stesso 
Dio< La volontà di Dio è una volontà giusta 
e santa ; non amarla è un’ essere malvagio , 
ed ingiusto. La volontà di Dio non è occu- 
pata che nell’ amarci e nel colmarci di be- 
nefizi : non amarla , è:dunqne tin’ odiare noi 
stessi. Non tutti amiamo naturalmente 
bene , può forse venire a noi cosa' che non 
sia buona da una volontà infinitamente buo- 
na ? I mali maggiori , quando passono per la 
volontà di D;o , cambtan natura , e diventa- 
no- beni } e perciò noi debbiamo riceverli 
non solo eoa rassegnazione , ma eziandio con 
allegrezza. 1 beni stessi da noi ricevuti ci 
debbono essere per sé stessi men cari, che' 
pel riflesso alla volontà di Dio , da cui trag- 
gon r origine , < simili a’ Beati ,• che sono 
'men tocchi dalia lor. propria felicità , che' 
dal compimento delia volontà cK Dio in sè 
stessi ; e questo gli rende perfettamente san- 
ti e’beati. Codesta disposizione non cambia 
ella il cuore in cui 'si trova in un vero 
Paradiso , e P Uomo che la possedè , inua* 
vero Beato ? • 

Esaminatevi per sapere a qual di questi • 
tre gradi voi siete giunti 

Sicut autem fuerit voluntas in coelo > sic 
flat. Iklattk 3« 6o« w#? 
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j per iutti >i §ìcfrm déìT ’^nno 'i 63 
Succedano le cose o mio Dio , come V ave- 
lie, destinate eoU^ t^osira santa volontà. : 

, Grutias «gas Deo non mlnus in adversis 
quam iu prosperis^^ et cutn prospera sunt , 
te non naeruisse fatcari».,. £'ucAer. 

\ Ringraziate 'Dio nelP-^affuersità^me nelle 
pxospcrttà e se siete J elici y ndft"àredetc 
dr, .averlo meritato. • ' • ' . 

J XXVI. aio R N.O. 

DeUa Presenza di, Dio ^ 

; f. >»♦ V . ' ■> "• i ^ o.: ' 

T - i ' V- 1,1 \ •tf.i.: • ■■ • '• 

Odio mi vede. Ah grano’ espressione per 
colui che la comprende 1 Oh quanto è atta 
a reprimere le,mo 5 tre' passioni , a moderare ' 
i, nostri desideri , a prevenire i nostri pec- 
cati , a sostenere il nostro coraggio , ad ani- 
mare di nostro fervore , a regolare il nostro 
vivere l Iddio mi vede ^ è sempre presea- 
te>, sempre attento a me , pensa sèmpre a* 
me y ed», io non lo., rimiro y » non» ho; alcuna- 
attenuone per esso , non penso. rbai, ai luij; - 
che confusione per me I IddiO' mt vede ^ ' 
con qual' riverenza» e modestia non debbo 
starmene alla sua presenza ? I Serafini à’ in- 
nabissano per-, riverenza .innanzi alla di lui 
Maestà^, ed io verme della terra , non tre-t 
^no A L* riMÌeatà<>ded Re imprime tanto ri- 
$p^Hr»v>iche^ rattiéne nel lor dovere i più 
insolènti nMaefeU» di Dio non potr à 

rattenérmi ? ^ Iddftrrmi >vede 5 avrò io 1’ aj - 
dire sottoril di lai Nà sguardo che non può , 
affissaci nell’ iniquità' i di tcominettere azio-- 
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io f^e non ardirei cominéttcl^e alla presen- 
tì di un’Uomo / Ardirò di ’ poetare alla di I 
Kii presenza , sapendo che egU oditi in^ni^ 
tflmente e il Peccatore t il peccato 5 e per 
mandarlo in perdizione non ha che voierloi 1 
• II. Iddio mi vede 5 vede dunque tutto il 
bene che io faccio , e lo vede per ricom- 
pensarlo e per coronare U più'pkcìola buo- 
na azione , il minor desiderio , con una fe- 
liòirà infi dia \ noh sarebbe Un 'disprezzare 
un Signor sì buono , -un rendersi iudegui 
di sì gran ricompensa , il servirlo con dap<- 
pocaggine f Iddio mivedt \ penetra sin nel- 
r intimo del mio cuore j ne vede tutti i 
movimenti } dìscerne tutti i motivi ebe' ad 
©pei*are mi spiogono ; coh quab purità d’ in-* 
tenziOrje’noù debbo io > dunque fare tutte le 
mie azioni ? iddio mi wWc >, allorché io sono 
più gagliardameuie tentato , ei mi rimira- 

f ier eccitarmi al combatlimento : mi mostra 
a corona per atdmarmt alla vittoria : con 
qual coraggio non debbo io dunque Com- 
battere ? poss** io dubitare , sostenuto da 
un soccorso tanto potente? poss' io 'restar 
atterrito dalle dfficoltà , sicuro della coro- 
na i se io le sottometto ? ; • , - • 

III. Iddio: mi %fede y nelle mie aiSlieioni ; 
vede tutto ciò che io soffro f c la maniera ^ 
onde lo soffro ; ìion è hisensibiie .a'* miei 
mali ; fa stima della pazienza^ «oIla> quale 
io -soffro : é pronto - quando a lub ridorro , 
o a liberarmene se<ciò' é per sua gloria 0 
per mia salute « O almenb' a réndermivi lbr<« 
te , perché io non vi soccomba^ Perché. dun- 
que lasciarmi > vincere I pèrdermi d’ animo f 
Iddio mi t'edc , per veam'e le mie miserìei 
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per lasciarsi co^n^uovere aVgemiti segreti 
del mip cuflre » per pvevenire i miei qesi- 
derj pey esaudire le mje preghiere , per 
sóccorreripi i*? tutte le n^ie , necessità. Mi 
' può dunque m£|acar cQsa alcnqa , per mi'» 
sérabìle io CQmparica , purché non vea« 
ga meno la mia confidenza in Dio ? 

Rammentatevi saliente di queste parole : 
Iddio mi vede j perchè codesto è un mtz^ 
io egualmente sicuro e /dette di preservar* 
vi dal peccato,. - • 

Meiius est mihi alasque -opere incidere 
in manu? vestras quain peccare ,i)q cpnsps- 
ctu Dòmini. Dan. i3. v. a3. 

F'oglio piuttosto morire innocente i ehet 
consei vare la mia vita , peccando alla pre^ 
senza del Signore» „ . <■ 

Àugelos et Angelprum Pominum in lu* 
età, quae Ubi cum Qiabolo est ^ spectato»- 
res habes. Ephrem. ■ > 

Allorché siete alle strette cql Domonio ,, 
pvete come spettatori di vostre battaglie y 
non solo dingiqli y ma il Signore degli 

.1 , ' 


. ■ ' xxm è I p l?L N p. 

Delld somma Perfezione di pi9^ 

W/ ' ' ^ ‘ 

I. VJ He, cosa è Iddio ? E* uq’. Essere, tanta 
perfètto dice S. TommasQ , che nulla può 
concepirsi che sia più perielio. Contiene 
In” sé y ma della maniera più notile , tut- 
le perfeiiòni visibiU , ed Invisibili che s| 
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ritrovano ^ ó si pòssòdo^^'titrovare in t,at» 
ti gli Enti.' Adunate ' quanto Panaci' p'erfe- 
■ione € bellezza 'tdltè^ le creature \ 6 ma- 
teriali « o spirituali' che ‘sono state', sono , 
c possono essere quando Idiiro ne pro- 
ducesse di pfù perfette iu inhaìtc ; e poi 
dite con S. Agostino ; Tutto ^ ciò è bello , 
ma non come il mio Iddio , o dite piutto- 
sto ; Tutto ciò non è hfho , non è che 
laidezza in paragoni de'Km'ó Dio. E come, 
se un tratto sì debole di bellezza che in 
una iniSerabli creatura si trova , è sufllcieu- 
te ad allettare' d-nostfÒ cuore sino a ren- 
derlo ammaliato : qual altra spezie di ma- 
lia è codesta che ci dà a vedere' il cumolo 
di'tutle^le bellezze che di una maniera' tan- 
to perfetta si trovano in Dio non esser suf- 
ficiente a guadagnare il mio cuore , a rapi- 
re H mio affetto ? Perchè cercare di spe- 
gnere la mia sete in una stilla d* acqua fau-* 
gosa , potendo' saziarmi nell' inesausta sor; 
gente d’acqua viva? 

Iddi è contiene tutte'le perfézioni sen- 
' za il niinomo diletto ; è buono, ihVsenz'a 
quali là è Jj»ahde » spqza . .quantità ;..à 
imaienso, ma seo 2 ^ estensione^ è eterno, 
ma senza ^durata ;'è in ‘tutti i 'luoghi , ma 
senza esservi rinchiuso ^ sempre operante e 
8Qnq>re tu riposo : immutàbile e tutto mu- 
ta j immobile, e a tutto dà moto ^ in- 
•ouprensibUe.e tutto comprende; provve- 
de a ' tutto , ‘ma 'senza cura^; ha zelo , ma 
sema ardoVé Vha collera , ma senza ‘asprez- 
za ; «dio,, ma’ senza CumthozloBè ; amora , 
ma senza pasnoW j desiderj , ma senza hiso- 
gnot Gite psò ritrovarsi di più perfetto? 
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Iddio ci ha amati , dice Sant’ Agostino , quan- 
tunque di difetti ripieni, henchè tutti lai- 
dezza: se noi ritroviamo in lui qualchè di- 
fetto , ci consente che non lo amiamo» Ma 
se tuttociò eh'' è senza difetto , se tultociò 
eh’ è dotato di perfezione , è amabile ; don- 
de nasce che , non potendo noi lasciar di 
amare ciò eh'' è amabile , come non possia- 
mo lasciar di vedere ciò eh’ è visibile, es- 
sendo Iddio solo infinitamente amabile , e il 
solo che non è amalo j anzi ( lo debbo di- 
re /*) e il solo eh’ è odiato. 

III. Iddi# contiene tutte le perfezioni , 
non solo senza difetto , ma ancora in gra- 
do superlativo , cioè a dire , della più ec- 
cellente maniera: Le possedè senza limita- 
zione , perdi'' è infinito j senza bisogno , 
perch’ è la pienezza dell’ essere j senzame- 
scuglio , perdi’ è atto puro , senza distinzio- 
ne nè divisione, pei eh’ è semplicissimo esse- 
re ; senza vicenda , perch’ è immutabile ; 
senza ricevale da altri , percb’ è indipen- 
dente , e lutto da lui dipende ; senza timo- 
re dì perderle , perchè gli sono essenziali ; 
ed è colui eh’ è per essenza , e per la ne- 
cessità di sua natura. Ah Signore chi è si- 
mile a voi ? Domine^ quis sirnilis tibi ? ( Pf, 
70. iq. ) Dev’ esservi dunque cosa alcuna 
che sia eguale alla mia riverenza ed al mio 
amore verso di voi /* 

Risolvete di non amare che Dio , per- 
eh' egli contiene in sè tuttociò eh’' e ama- 
bile , e non »*’ è cosa alcuna che sia bella^ 
o amabiic se non per lui. 
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Et ipso y et per ipsum , et in ip^o sunt 
omnia. Rom. 1 1 . 36. 

TVittr i beni tfengono. da Dìo 5 non sos^ 
sistono ohe per lui , e tutti si ritrovano in 
lui. 

• Cur ergo vagaris qnaerendo bona anima? 
tuae ? quaere simple x botium in qiio sunt 
omnia bona , et tibi sufBcit. Anselmus cap^ 
Ss 5. pros. '' 

Perchè atietideie a vagare per tutte le 
creature per ritrovarvi quch he bene f Cer* 
cute il semplice bene che tutti gli altri con-» 
t’ene , e sarete contenti. 

% 



D E L G I O R N O, 

deir Ascensione. 

DI NOSTRO SIGNORE, ' 


1 L Misteri© dell’ Àscensione'è un Miste- 
rio di staccameuto. Gesucristo lasciando la 
terra', a staccarsene' invita. Codesta è la ccn- 
clusione che dall’ Apostolo n’ è dedotta j 
Poiché' Gesucristo è salito al Cielo , siede 
alta destra del suo Genitore , vi potete stac- 
carvi dalia terra per appigliai yi al Citlo. 
Lo' spirito dei Cristianesimo è uno spirito 
di staccamento , il tutto a questo ci porta. 
Se il Saltatore astese al Cielo, vi ascese per 
istficcare i suoi Discepoli dall’ affetto troppo 
naturale che avevano alla di lui Umanitat 
Se lo Spirito Santo' scese dal Cielo sopra 
di essi : scese per istaccarli dalla terra. Per 
questa ragione { primi Cristiani erano per- 


« 


« 
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sone interamente staccare dal mondo ; si cod- 
sideravaro come Viatori e Forasticri sopra 
la terra. Il mondo era per essi un luogo 
di esilio*, riputavano ì loro corpi come loro 
prigione , ed erano in un continuo gemito , 
aiter.dendo dì essere liberati da quella infelice 
prigionia. Questo era di que’ veri Cristiani 
il sentimento. Siamo noi forse tali , noi che 
abbiamo tanto attacco alla terra , quanto ne 
avremmo se dimorar vi dovessimo per tutta 
r eternità ? Non debbo dunque temere di 
essere considerato come Forastiero rispetto 
al Cielo , io che bo tanto attacco alla 
terra , quanto ne avrei s’ ella fosse la vera 
mia Patria? 

11. 11 Misterio deli*' Ascensione si è un mi* 
sterio di desiderio : Gesucristo ascendendo ai< 
Cielo c’ invila a seguirlo almeno co'* nostri 
desiderj. Egli è quell’ Aquila , che corri’ e« 
sprimesi la Scrittura, ( Ueut. 3a. 11 .) al- 
zandosi al Cielo c’ invila a spiegarvi insie* 
me con essa il volo. Ov’ è il nostro tesoro , 
ivi esser dee il nostro cuore. Gesucristo no- 
stro unico tesoro è in Cielo , vi dee essere 
parimente.il cuor nostro. Gesucà'isto è no- 
stro Capo , noi siamo sue membra *, dobbia- 
mo dunque Considerare lo stato di separazio- 
ne da lui , ^come uno stato violento c crude- 
le per noij abbiamo a sopportare codesta 
'Vita con pena e con noja , e come una vera 
morte , perch’ ella impedisce o almeno ritar- 
da' la ;npj^a unione con colui eh’ é tutto F 
oggetto del nostro amore e della nostra vera 
vita. Dohhiama dire continuamente coll’ A- 
postolo : Mihi vivere Cristus est et nwri Uo 
Nepveu, T* XI* . . H . • • * v 
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crum. ( Philip, i. 21. ) La morte è uu cer - 
to guted^gno per me , perch’ ella dee unir- 
mi con Gesucrislo eh’ è la mia vera vita. 
Sono codesti i vostri sentimenti ? Se tali non 
gli avete, è 'codesto un contrassegno che 
Doo ansate Gesneristo; ovvero che mollo 
languido è il vostro amor ^ . 

III. Il Misterio , deir Ascensione è per noi 
tin misterio di speranza e di confiedenza. 
Se GesucristO 'é asceso al Cielo , v' é asceso 
per additarcene la strada , ed apricei;^ la 

Ì torta ; Vado-^ dice , a preparai vi il luogo. 
igii è. nostro Capo. Mancherebbe qualche 
cosa alla sua felicità , se non fosse riunito 
colle sue membra. Egli è quel Giuseppe che. 
regnandò nell’Egitto, di cui' produce la fé* 
licita , non la crede perfetta , se i suoi fra- 
telli non ne souo i testimoni e i compagni. 
Dice perciò nella Cena al suo Genitore , 
volere che fossero i suoi Discepoli., dove 
egli apesHLi ad essere in breve. Chiunque di- 
ce, lo voglio, • parla come Padrone, e‘ la 
volontà di un Padrone onnipotente può mai 
restare senza avere il suo effetto ? ei ne ad- 
duce ia ragione.^ ajff-inchc y dice , sia perfetta 
Za mia felicità 5 per dimostrare die non sa- 
febbe j>erfetta , se non ne fossero seco a 
parte i suoi Discepoli* Quando allora do- 
snandò a favore de"* suoi Discepoli, assiso 
eh’ egli è alla destra di Dio suo Padre , do-* 
pjanda, dice 1 ’* Apostolo, giornalmente per^ 
nòùJiJn htediatore tanto potente può forse 
non essere esaudito ? e può esser duncpie 
che noi siamo un giorno eternamente felici ? 

Servitevi della' pratica di S. Ignazio ^ ^ 
che mirando sovente il Cielo’y esclamava : 
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Ah che. ho perduto ogni gusto della terra t 
tjuan'do rimiro il Cielo ^ . 

Quae sursum sunt quaerite^ libi Cristas 
est in destra Dei sedeps, Coloss. 3. v. i. 
, Cercate ciò di' è nel Cielo y dove Gesu^ 
cripo ^ e assiso alla destra di suo Padre. * 

Qui non geipit ut peregriuus,^ non cau- 
debit ut ósìs. Aug, ° ^ 

Chi non piange in terra come Forastiero^ 
non aora la felicità di essere nel Cielo , co\ 
me Cittadino della Patria celeste,' 


nel giorno 

della Pentecoste. 


Della causa della discesa dello Spirito , 
Santo , 

^ ' ' I ' . ■ / ' *0 i 

T T A 

I. prima causa che ha obbligato Dio 
a mandarci il suo Spirio Santo, è la ^ua 
bontà. £ proprio della bontà il comunicarsi 
e di una infinità il comunicarsi infinita- 
mente. Idèo Io ha f^tto.col da^ci il sua 
pl^prio Figliuolo. Non, dovevamo noi es^ 
re contenti? Ma Iddio per.amjjie non 1’^,; 

na voluto, dopo averci qolms^ti s^^ 

concederci, ancori;, di iijutfii i suoi 

doni li principio , cioè a dire , Io, Spirito 
Manto. Benché Iddio sia infinil^mente ficco • 
^ egli potuto d^ci di vantaggio? ei »pa 
domanda dal canto posfro cije un poca. di 

Q*^®1 .P eo.^esta .di^poneìone ? 

Wdip è la pi€dezza tb 

■ ■■ • • - f a ::*rhc‘l c>: : 
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vizza non diflcndersi , s’ ella con nfro- 
\n il vacoo : bisogna dunquè clic ^ da voi 
le'sia offériloipn^cuor vacpo; «IV- sò stesso, e 
delle creatore ,• per riemp;i*lo j è T umanità 
e la parità seno quelle che fatino codesto 
vacaci Sono cedeste le sne disposizioni che 
apporlarooo gli' Apòstoli per ricevcTC lo 
Spirito Santo.* Se voi non lo avete ricevu- 
to non e forse ciò succeduto' per mancanza 
di' queste due disposizicni. ^ ‘ 

II. Ija mìsèricordia’ di Dio unita alla no-; 
stra miseria è stata la secotula causa cli^ii5 
obblieAb'^Cip a mandarci il suo. Spinto San- 
to. La misèricordia di Dio npo'avrc’bbe eser- 
cizio , se non vi fossero miserabili : quanto 
più le nostre miserie sòn grandi , tanto piu 
somministr'an -materia alla' sua misencord a . 



Sto' è' la stessa carità , la itessa’mlsencordia. 
e peròiò tt PadVe Eterno ce V ba manclato: 
quest’ è lo Spirilo che ci fa conoscere e 
nostre miserie, ce le, fa sentire , -e ci fa de- 
sideràre di esserne liberati : fa , che preghia- 
mo có^ bue’ gemiti ine&bìll cir egh stessè; 

«sàndiscè, comunicando sé stesso a noi , per 

consolarci nelle, nostre afflizioni^ pec so^ , 
correrci nélJe nòstre' miserie con tanta iqrz^ 
cbé’ fà renderci varamente feli« ne ma i ina 
fiitìr?' ché ci oppriroopo. Se; siete tormen a- 
, 1 ma-Lii', vtrorrcre « se non 


tu. vE'é òrs^ippi -e umerm 

BPno ‘state la-^ terza ’ Caìisa che hà.\ obbliga 
£tcmo Padre a piandarci Ip Spirito Sante • 


i-i 



p^r tifiti i g‘ orni dtW Anno. 1^3 
S'I to non wC vado al Cielo diceva II Sal- 
vatore , non veri à lo Spirito Santo y ma se 
vi vado , pregherò' il mio Genitore , ed egli 
vi manderà~in mia veceurt altro Consolatore > 
che non vi' fibbaiid^hèràv Gesucristo- ce 1’ ha 
olteoulo colie ape^.vjjre^hiere come nostro 
'Mediatore \ ce 1’ lia meritato co’’ suoi 
meutì , cqrn^ nostro Rèdentore , -e come Dio , 
da cui lo Spirll^q. Santo, procede V «e lo ha 
mandato. Iddio poteva mandarlo , ma meri- 
tarcelo non poteva ^ T Uomo non poteva nè 
mandarlo , «è meritarlo \ non , v’ era che un 
' Uomo Dio ^ ^hc poV^sse , e màn darlo e me- 
ritarlo. Che oooessp'di hoot^^ o mio Sal- 
vatore v dopo^dif dato] voi stesso, P 

.aver ancora- diitd JLoiSpirito Santo, per essere 
in luogo vostro I A fili Iti .j- vostri,/ Discepoli 
per la perdila di un’’ Uòmo Dio , altro noP 
v’ era che consolar gli potesse che il poss^- 
ijo di un Dio. ■ ’ • i:. - 

Servitevi di codesti tre motivi per obbligar 
Dio a mandarvi il r suo Spirito S<^rtto , cioè 
a dire , di sua bontà , di sua misericordia 
della vostra miseria , e de- meriti^ del suo 
Figliuolo : può egli negarvi ciò che da voi 
gli sarà domandftftu, sopra si forti ragioni ap~ 
poggiati? ; . 

Ego logaho Patrepi , et alium,Paraclilum 
;dahit vohis , ut, maùeajtr vohiscum in seter- 
, num. Jo\ i4- j 6’ r . . . . > ‘ 

Pregherò il mio Genitore per voi , al eiyi 
darà uri* altro Consolator g , ojfinchè resti eter^ 
riamente con voL 

llepleli sunt omnes Spiritu Sancto , qui 
vacui crani suo. Humb. 
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Tutti restarono pieni di Spirito Santo f 
perchè erano i>uoti del proprio spirito} 

5 '. 

‘ \ r n, ■ . ^ 

‘ ^ NELLA PRIMA FESTA 
” della Pentecoste. 

! Per qual jine Iddio ei ha intornio lo 
Spiritò Santo? 

I. Il fine principale per cui Iddio ci lia 
mandato il suo Spirito Santo , è perch'' ei 
faccia ■ testimonianza del suo Figliuolo, e 
al nostro intelletto e alla' nostra volontà. Al 
nostro intelletto > facendoci conoscere perfet- 
tamente tre cose in Gesucristo, che secondo 
1’ Appostolo ‘rinchiudono la perfetta notizia 
di Gesucristo , cioè a dire. I. la sua Divi- 
nità e la grandezza delle sue perfezioni, II. 
la grandézza delle obbligazioni che gli ab- 
biamo per ragione de i beni che ci ha proc- 
Gurati. III. la grandezza dèlia speranza che 
in lui fondiamo per ragione dei beni che ci- 
■ premette. Codesta perfetta notìzia di Gesu- 
cristo produrrà in noi un amore di stima per 
le di lui grandezze che ci farà disprezzare 
'il tutto* posto che sia in comparazione con 
lui; una gratitudine sincera per la sua bon- 
tà, che cì farà sacrificare il tutto per esso 
' lui ^ ed’ una perfetta confidènza nelle sue pro- 
messe', che ci' farà sperare il tutto da lui; 
Codesta testimonianza intorno a Gesucristo , 
che dallo Spirito Santo è fatta al nostro in- 
telletto , facendocelo conoscere ; e alla nostra 
Tolontà , facendocelo amare , è quella che 
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produce la perfetta santità. V’ ha egli fatta 
codesta testiaioniaoza ? o perdo meno, P 
avete \oi ascoltalo? 

II. 11 secondo fine , per cui è venato Io 
Spirito Santo, fu il suggerire agli Apostoli 
e nello stesso tempo far lór concej)ire e gu- 
stare le verità loro insegnate da Gésucrislo» 

( Suggeret vobis omnia quoecuntfue dixerovo* 
bis.Jo: i 4 * * 6 .) Égli aveva loro insegnale 
le verità più sublimi , ma eglino non le 
comprendevano: Etipsinikil horum intelle» 
xerunt. Se le comprendevano , se ne scanda- 
lezzavano j e perciò Pietro ( Lue. i 8 » 34* ) si 
scandalezzò di quanto gli aveva detto il suo 
Signore de’ suoi patimenti. Finalmente su- 
bito ne perdevano la memoria ; e perciò aven- 
do il Salvatore fatte ad essi nella Cena la 
belle lezioni sopra P umiltà , tanto presto 
se le dimenticarono , che un momento dòpo 
contesero fra loro della precedenza. Ma ap- 
pena Io Spirito Santo m disceso sopra di 
essi , si videro in tutto cambiati. Egli rin- 
novò in essi la memoria di tutte quellié gran 
verità 5 le concepfrono a perfezione , le gu- 
starono , le posero in pratica , ed ebbero la 
sorte di renderne altri persuasi : e coloro a’ 
quali erano fondamento di scandalo ì pati- 
menti e le' umiliazioni del lor Signore, si 
recarono a fondamento di gioja , ed a gran- 
dissimo onore , il soffrire per esso lui j)érse-. 
cuzioni ed oltraggi . Che* mutazione 1 Ella 
fu 'operata dalllo Spirilo 'Sauto. 

HE' Il tejzo fine per cui lo’Spirilo San- 
to è Venuto' al mondo, è per riprer^dere , 
per convicere.i-e per condannare ^il mon- 

H 4 
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do , B cagione di non aver creduto in Ge- 
uscristo. ( Cum verter it iVle , arguet mv'irìum 
de peccato , quia ir? me non crediterunt. Jo ; 
j6. 8. ) Egu condannerà 1’ infedeltà di tre 
sorte di persone. In prinao luogo degli E- 
l»rei, convincendoli del torto che hanno 
avuto dì ricevere come oggetto di scandolo 
I contrasegni patenti che loi* somministrò il 
IVlessia di sua misericordia , morendo per 
essi, e come orcasion di riprovaiione, 1* o- 
pera della redenzione. Condannerà in secon- 
do luogo r infedeltà de"* Pagani, facendo lor 
conoscere la dor cecità , e quanto fossero 
irragionevoli nel trattar da follia , Mister) - 
autorÌEzati da tanti miracoli. Condannei'à 
in fine P infedeltà , o piottoslo la fede mor- 
ta di tanti Cristiani , che riconoscando Ge- 
sucritso come loro Dio, non 1’ hanno come 
loro Dio gloriScato , perchè coi loro corrot- 
ti costumi hanno disonorata la loro fede , e 
colla loro vita disordinata hanno combattute 
le verità che professavan di credere. Ab le - 
sregolatezze de’ vostri costumi non vi fanno 
forse temere di aver mdlta parte a codesta 
condannavione P 

Domandate allo Spirito Sanlo che. scenda 
^elvostrocuoì e y e din compimento a\ disegni 
per li quali venne nel Mondo , non ostanti 
^li o&tacoli che vi mettete. 

Cum aulem venerit Paraclitus ; docebit 
vos omnes veritatem. Jo 1 5 ’ ^ 6 s 
JPoichè sarà venuto lo Spìrito Santo , egli 
¥* insegnerà tutte le verità 
♦ Credis in Cristum ? fac opera Cristi , 

Ut viyct fides tna. Bern, in cani, 

i • ' 
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S€. crcde(0( in\ Gesucristo Jole opere (Icgat , 
di Gesucristo per avere una viva fede. 


NELLA SECONDA FESTA 

dcl|a Pentecoste. 

Degli effetti prodoiù . , dalla discesa dello 
' , Spirito Santo, 


r T * ì . . 

» L primo effetto prodotto nel cuor de- 
gli Apostoli dalla discesa dello Spiritò Sàn-, 
to , fu una carità ardente e sincera. Lo 
Spirito Santo è P amore del P=idre e del 
Figliuolo •, con esso ,il Padre Eterno ama 
il suo Figliuolo , ed il Figliuolo ama il suo 
Padre ; con esso il Padre ed il F'igliaolo 
ci amano y e con esso , come dice San Pao^ 

Io , noi amiamo il Padre ed il Figliuolo. 

( Charitas diffusa est in coed bus nositis 
per Spiritum- Sunctum, Rom. 5 . 5 .) Noti 

B ossidino amare , dice S. Fulgenzio , un ' 
>io se non mediantra un Dio ^ e bisogna 
ricevere un Dio , prima di potar amare un 
Dio. Non discese perciò lo Spirito Santo 
sotto la figura dì iooco , se uou per dimo- ' 
strare eh’ era venuto per accendere i cuori 
di quel divino amore che G^ucristo aveva 
promesso di far discendere in'terra , per- 
chè tutti i cuori ce restassero accesi. In 
fatti subito che gli Apostoli ebbero ricevu- 
to lo Spirito Santo , restarono infiammati 
dal fuoco del divino amore spario dipoi 
dà essi per tutto T Universo , per iafiaxn-. 

'Hi , . 
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mare i cuori piò fréddi. Ali la freddesia 
e r ostinazioné ‘del to'stro non dà forse' a 
vedere thè non vi siete lasciate accender^ 
da quelle fiamme divine? Non q per av-, ^ 
ventura un fuoco impuro , di cui arde il 
cuor vostro , che a quello ' si Oppone ? 

II. Il secondo .effetto prodotto nel cuoi\ 
degli Apostoli dallo Spirito Santo , fu un 
zelo ardente delia gloria di Gesucristo , 
che subito gli spinse ad andare per tutto 

Universo , per farlo conoscere , e per- 
pubblicare ih’ ogni luogo le sue grandezze. 
In fatti S. Pietro appena ebbe riceruto Io 
girilo Santo , che cominciò a 'predicar 
Gesucristo con tanto successo , che in due, 
sermoni converti ottomila persone , le qua- 
li credettero in Gesucristo. Sì videro dodici 
Pescatori senza credito , senza dottrina, p.^i^^ 
di eloquenza e di abilità, ma ripieni di Spirito 
Santo , andare per tutto P Universo ad an- 
nunziare del lor Maestro la gloria , ed a 
far credere a’ Filosofi, agli Oratori, a’’» 
Savj del Secolo , a’ Grandi del Mondo 
agr Imperadori medesimi , che un'* Uomo 
morto in Croce era Dio. Ammirabile im- 
presa / eseguita tuttavia da dodici Pescato- 
ri , deboli per verità ih sé stesd ; ma ani- 
mati , ma sostenuti dalla virtù dello Spiri- 
to Santo , e ripieni di quell’ ardente cari- 
tà \ cui nulla è impossibile* Ah ! donde na<^' 
scé il vostro poco zelo jDer la gloria di Ge- 
sucristo , se non dal vòstro poco amore? Ma 
si può dire che voi' abbiate delP amore 'per 
es?o lui quando non se ne scorge alcun effet- 
ti? e sì può» dire , sé’.quesF è , che voi ab* 

. bìate riceuto lo ^ pirHo Santo ? 
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III. Il' terzo, effetto prodotto nel cuor de- 
gli Appostoli dallo Spirito Santo, fin un ma*-> 
raviglioso coraggio ne’ maggiori pericoli , woa 
costanza eroica ne’ più orribili patimenti. Si 
videro que’ Discepoli tanto timidi e pau- 
rosi , che tutti avevano abbandonato il 
loro Maestro; de’ quali il più animoso e ca- 
{)0 tremò alle voci di una vii Fantesca , sino 
a rinnegare il suo Signore; si videro , dico 
appena ch’ ebbero riceuto lo Spirito Santo > . 
divenuti coraggiosi come Lioni, esporsi alle- 
gri a’ maggiori pericoli, sfidare i Tiranni, 
affrontare i supplizi, predicare Gesucristo 
sino sopra i patiboli , soffrir la morte non 
solo con la fermezza , ma eziandio con gioja , 
e siggillare col propio lor sanjgue la testimo- 
nianza che avevano falla della Divinità del 
loro Maestro. Cqdesto è 1’ effetto prodotto 
nel cuor degli Appostoli dallo Spirito SiSto. 
Lo ha egli prodotto in voi ? La vostra ti- 
mitezza nel dichiararvi a favore di Gesucri- 
sto ; la vostra dehbolezza quando si traltei 
di superare u'&’ umano rispetto ; la vostra 
viltà nel .riocere gli ostacoli di vostra salu- 
te , henrianno vedere che non avete la for- 
ra , la qnal’ è T effetto , e il contrassegno 
delia discesa dello Spirito Santo in uncuo* 
re. ' 

Do mandate allo Spirito S unto che accenda 
il vostro cuore colleJiamTne di carità : se ar- 
derete di questo fuoco , non mancherà a voi nè 
zelo , nè coraggio. 

Ignem teni mittere ih terram , et quid 
volo , Disi ut aceendatur? Lue. 12 . 49* ' - 



iSo Rt/iessioni Cristiane 

Sono ‘tenuto a portare in terra il fuoco ; e 
aUro desidero , ze non che tutti i cuori ne . 
sieno accesi ? 

Deum noD possooms diligere , nisi per 
Spirìtum Sanctm amemtis ergo Deum de 
Deo. Jug. . . 

Non potendo^ noi amar Dìo se non mediante 
ÌoìSdìììio Santo , amiamo Dio coll' amore dei 
meaeeimo Dio, < - 
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GIUGNO. 

P R I M O GIORNO. 

Della Ntctsssìià della Fede. 

Iodio ha potuto guidarci per la via 
della Fede , perch’ è nostro Maestro ; lo^ha 
dovuto , perch’ è nostro buon Maestro. 
Codesta è la via più facile ; ogni altra sa- 
rebbe stata più diflicile , ed anche impossi- 
bile. La vita dell’ Uomo è tanto breve , c 
le sue occupazioni sono in si gran numero \ 
come gli avrebbe potuto avanzai^ tempo ba- 
stante perT esaminare e penetrare verità tan- 
to elevate , quanto son quelle che dalla no- 
stra Religione ci vengon proposte? Tante 
persone d^ icflendimento sì rozzo , d’ una 
intelligenza si limitata sarebbon forse state di 
codesta discussione capaci T 1 più dotti c più 
ìUnminati avrebbono osato promettersene la 
riuscita ? Maggiori intelletti si sono occupati 
per lo spazio di tanti Secoli nel disputare 
sopra un’ ala di. mosca. Coloro. che sono di 
miglior fede , confessano non poter con- 
cepire la natura di suà estenzione \ e cotee 


^Diyiti7«cl by Googlc 


» 

iSa* ■ 'Rì^esrioni Cristiane 
pretendere di concepire la natura, le per- ‘ 
fezióni e’ le operazioni ’ di Dio ^ Ma col soc- 
corso della Fede , un semplice intelletto , 
un rozzo Artigiano tanto ne conosce in un ^ 
sol momento , quanto il piu erudito Dot- 
tore , e s’*egli Ila maggior fede , si può di- 
re che di 'Vantaggio conosce. ; . ' 

II. La via della Fede non solo é più fa- 
cile ^ ma è anche più sicura , perch' è soste- 
nuta da uno stàbile fondamento , eh’ è 1’ au- 
torità di Dio e la somma verità. Non v’ ha 
certézza di scienza , per quanto grad' ella 
sia , che possa a questa avvicinarsi ; élla ha 
sempre qualche dipendenza dà'' sensi che so- 
no ingannevoli; dall’ esperienze che sono va- 
riabili : da nostri discorsi che sovente sono 
si poco retti, dalP ’n luzione che non può' 
essere .universale ; dalia counesssione degli ef- 
fetti colia lor causa che il più delle volle 
ci è ignota. Vedesi perc’ò a gran pena al- 
c-unVintelletto ^ per grande che sia stato, il 
quale- non sia caduto in errori assai materia- 
li j e sono’g^i Uomini pei* la maggior pap- 
ié obbligati a -confessare , se sono sinceri , 
che dopo- dif avere gran - tempo Sfediato e 
speculato sopra le cose naturali , anche più 
soggette a"* sensi , ‘ tutto il 'frutto delle loro 
specùlazLooi giugne a saper dubitare un po- 
to . più ragìonevòlmente che ‘ il * eommune 
degh Uomini. Ma la Fede mi rende ben 
•erto , >e stabile , perehl è tanto impossibile 
ch’io m’inganni, quanto è impossibile che 
Iddio -soggiaccia all’ inganno ,’o me gli voglia 
soggetto. Loi credo perchè Iddio lo ha «ét- 
to :»vir può esser cosa più^ certa ? - 
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TU. La via della Fede non è solo la più 
facile c la più sicura 5 ma non lascia , anche 
neir oscurità che Tè essenziale, di avere 
(fualcliè e^idenza ; perchè non solo m’ è cvi> 
dente , poter prudentemente credere ciò che 
da lei mi viene proposto j ma eziandio non 
poterlo non credere senza una imprudenza 
estrema , perchè T obbligazione che n’ ho , 
fondala sopra quantità di veritadi eviden- 
ti. Non è evidente che v’ è un Dio, eh’ è 
r infelìibile verità , che non può nè ingan- 
narsi , nè ingannarci quando ci parla ? Non é 
^^idcnte che ci ])arla co’ miracoli , che sono 
la voce di Dio ? Non è evidente eh'' ei ci 
comanda di credere le verità da lui attesta- 
te co'' miracoli , perchè con questo ci mani- 
festa esser egli che le rivela ? Non è eviden- 
te almeno moralmente , eh'' egli ha fatta te- 
stimonianza della Religione Cristiana e delle 
verità che da lei ci sono proposte, col mez- 
zo di molti miracoli , perchè tante persone 
dì capacità, di proLità , e di virtù ricono- 
sciuta , che non avevano alcun interesse nelF 
ingannarci , ce ne hanno assicuralo in tempi 
e luoghi tanto diversi, e ne hanno anche si- 
gillata testimonianza col proprio lor san- 
gue / Non è dunque evidente, esser io tan- 
to savio e prudente nella mia Fede , quanto 
sono imprudenti cd insensati i licenziosi nella 
loro incredulità ? 

Ringraziale Dio della bontà di' ebbe di 
guidarvi per una strada tanto Jacile e sicura y 
quanto quella della Fede. 

Testimonia tua citedibiiia facla suut nimis. 
Psalm. Qa. 5. 


iS4 B'Jt&isioni Cristicmé 

jiif^U rcse ci,eùibili in sommo ìt ^vUrzlà 
4>k(k ci Qveierii’eLate<. ; • 

. Quisquis adhuq pi*odigia , ut credal , ia- 
quirit , ciedetìte.. oiundo , magnum est ipse 
prodigami, yiug. lib. 17 . de Ci**. Dei. 

■ Colui che per erodere domanda ancora prO' 
dìgj , dopo la conversione del mondo ^ egli 
stesso fè un gran prodigio. 


IL GIORNO. 

1 

Della misura delle grazie. 

V’ . • . * 

1. ^ è una misura di grazie, sp^z’almen- * 
<e , di grazie che sodo forti e poteuti , la ‘ 
quale, giunta al suo termine , non lascia qua-, 
si piu aicùua speranza di otteuerne dell' al- 
tre. Iddio , dice 1' Apostolo , ci ba con- 
cesse grazie secondo la misura determiua- 
ta da Gesucristo. JJnicuicjue aulem nostrum 
data est gratta secundum mensuram donatio- 
nis Christi. Ephes. 4- 7 ) Iddio iufinitamente 
savio f tutto opera con peso e misura \ se 
non cade una ioglia di^ albero 1 se non secon- 
do ,r ordine di sua Provvidenza . dobbiamo 
lioi eh' egli abbandoni al caso la distribuzio- 
ne delle sue grazie f V’ è una misura de’ pec- 
cali. Per quanto irritato fosse Iddio contra 
gii Abitanti di Sodoma , dice non poterli 
peranebe punire , perchè non era giunta al 
termine la lor misura. Promette di perdona- 
re ^la Città di Damasoo.sino a tre paccati ; 
«na protesta che il quarto metterà il colmo 
«Ila ^ro iniquità } ed il termine alla sua im- 
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sericovd^.^ Super ti ibus sceleribui Damasela 
et super cjuatuor non convertam Amos 
1 . 3. ) Se v'' è una misnra dì peccati , v"’ è 
una misura di grazie \ 1" una non è colmata ^ 
se non quando T altra è vuota. *San Paolo ^ ' 

dinomina la prima un Tesoro d* ira. ( -T/fC- 
sauriza'; Uhi iramin die ir ce. Rom. 2 . 5. ) 
Funesto tesoro ! L’ allea un tesoro di miseri- 
cordia. Il primo , è ripieno', quando 1" altro 
è vuoto. L’ abuso che avete fatto dì tante 
grazie , non vi fa forse temere , ebe la vo- 
stra misura sia giunta al fine ? non temete , 
che quella da \oi ora dispreizata sìa F> ul- 
tima? 

, IL Codesta misura di grazie non è egua- 
le per tutti ; ella è grande per gli uni , 
picciola per gli altri. Furono necessari qual- 
trocent*' anni di una vita molto scellerata , 
per mettere il colmo alle inirputà degli Amor- 
rei , e per oLblignr Dio a discacciarli dalla 
terra di promissione. Bastarono dieci pecca- 
ti per escludernè gl’ israeliti. ( Tentauerwit 
me decem vìces , non videbunt terroni prò quu » 
juraui palribuf eorum Nera i4- 22 ) La 
nhsura di S lul rilrovossi al colmo col primo 
peccato , die non apparisce mollo grave \ 
quella di Davidde , dopo due peccati , eh’ 
erano mollo più gravi , non fu ripiena. Ma 
nasse , dopo quarant’ anni di regno in una 
vita abhominevole , si converti , ottenne il 
perdono delle sue colpe j il suo Figlinolo 
Amoa imita i suoi disordini , ma non la sua 
penitenza ^ la sua misura é colmala dopo due 
anni del suo régno. Ma perchè questa difl’e- 
' renza ? O homo , tu quis es^ qui respondea* 

Ueoì ( Kom. g 20. ) Chi sei tu , o Uomo ^ 


I 


Digilized by Google 


ìiifiessioni Cristiane '• 
per poter domandare a Dio , Perchè ? Egli é 
padrone delle sue grafie : esercita verso di 
te la sua misericordia , quando a te le con» 
cede 5 fa giustizia • quando a te' le nega per 
punire 1’ aliuso' che da te n’ è fatto. Con 
questo vuol renderti umile : vuol’ obbligarti 
ad esser fedele alle grazie che li concede , 
col timore , che de’ avere , che quell’ ora a 
te concessa sia l’ultima. 

V III. Mettevi' ordinariamente il colmo a que- 
sta misura con una gran grazia^ con una 
grazia Critica , di cui si fa abuso. I gran 
colpi di giustizia tengono dopo i gran col- 
pi di misericordia j e la grand’. almondanza 
di grazia , quando se ne fa abuso , è segui- 
ta da un grande abbandonatnento. Si può 
trovare grazia maggiore di quella che Iddio 
lece a Saule coir eleggerlo j.anliponendolo 
a'tant’ altri, per esser primo Re del suo Po» 
polo ^ Ei fu a qiicila grazia infedele. Di 
qual maniera non fu egli abbandonato da 
Dio e in vita, e in morte? Di quali gra» 
zìe non fu colmata la Città di Gerosalem- 
tne nel tempo che vi dimorò Gesucristo t. 
Era quello il tempo della visitazione , com’ 
ei lo disse ; ella non seppe conoscerlo ; 
( Eo quo d non cognot*eris tempus visitationis 
luce. Lue. 1^. 44- ) quab ne furono le terri- 
bili conseguenze ? La vostra insensibilità do- 
po tante grazie che vi sollecitavano a con- 
vertirvi , non è un giusto gastigo all’ abu- 
so che ne faceste ? Felici , se ancora sentite 
gl’impulsi pressanti di quella grazia : più fe- 
lici se vi corrispondete; ma infinitamente 
infelici se vi fate resistenza* Ah,' non met- 
tete voi forse con questa resistenza il colmo 
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alla vostra misura T questo solo pensiero non 
dee spaventarvi , ed obbligarvi ad esser fedele? 

La dottrina della misura delle grazie non 
dee terminarsi y come succede y a' uani ed inu- 
tili Umori i ma dee obbligarvi ad una fedele 
corrispondenza alla grazia. ' 

Implele mensuram P^trum vestroram.’ 
Maith. 3 a. 

‘ Riempite la misura de' vostri Antenati. 

■ Esse certum peccaforum numerum atgue 
mensuram ipsius , Dei tesUmoniis comproba- 
-tur Aug. 

E' cosa certa , per testimonianza dello 
stesso Dio y esservi una misura determinata 
di peccati. 


III. GIORNO. 

Del fine' dell’ Uomo. 

• * 

JP’ cosa giusta che l' Uomo serva a Dióf 
per eh' è suo Redentore. 

» k 

- I. S Io debbo esser tutto di Dio , percb’ 
è mio Creatoi-e , vi debbo essere anche as- 
sai più 1 perch’ è mio Redentore , perchè 
m’ ha riscattato a prezzo del proprio san- 
gue. Uno schiavo è tutto del suo Padrone 
dacché r ha comperato 5 lo schiavo nulla ha 
più di suo ; ricchezze , libertà , vita , tutto 
é del suo Padrone j non può egli dispor di 
cosa alcuna. Quanto più il Padrone ha spe- 
so per averne il possesso y tanto più ed a 
più giusto titolo, 'è suot Che non ha speso 
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Gesucristo per i-'scattairni*., >g|ieDjì ha cpsìat«i 
ìi suo sangue eh' è di un . valore iuGoito,. 
Non J )0 io dunque ufi' oLbliga^iofie iunnita 
d’ esser suo ? Se avesse sjieso luUo il, Mpudo 
per riscattarroi,) nqu sarei suo? ha speso ciò. 
che vale infinitamente più per. possedermi, 
per<:h'è 5 ha. dato^da sua‘_vil^, , ... , ; 

li. Voi non siefe più vostri , dice 1' Apo- 
siolo , non estis vesiri , ( i . Cormth . 6 . 20 ) 
perchè noti siele^slpti r^adcati col prezzo del’- 
C oro., ma col prezzo del sangue di un /Jiój. 
Non dovete dunque esser tutti suoi ? e po*, 
tele es^i;e apcora del lutto vostri? Guai a 
voi , se ques.^"^, è j , non ,pot eie essere . di , ^ un 
più malvagio padrone. Il inondo non lia ^da. 
to cosa alcuna per pos.sedeivi , oppure ha 
ciato • poca > cosa ; -perchè volete dunque darvi 
a lui? Kgli è un Latro, dice, Gesucris'o 
( Jo. IO. IO. ) che non vuoi pcssedervi che 
per isvvu^rvi: Fui non venil .,'nisi ut macUt: 
e voi a lui vi date?Gesuci;istoèvoslroIe- 
gitiinjo iPadrouei ' non vuol- avere di voi il 
possesso se non , per. darvi la vita e la sdulej' 
e^voi a Ini vi negherete? Non è forse un 
roviuarvì il non darvi a colui, che solo può 
fare la vostra Jelicilà ? 

III. Sono vostro -^ervo , o Signore, e d' 
esserlo mi ascrivo ad onore ; Sei i>us tuus 
sum ego Psalrn.j iS: 2 Ò. ) 1’ avermi costò 
a voi mollo caro. Felice servitù che mi con- 
cede la libertà , liberandomi dalla schiavitù- 
dine dei Demonio.^ Felice , soggezione che 
sottomettendomi al mio Dio mi rendo pa» 
drone di me e del mondo/ Infelice che io 
fui sino a questo punto , coll' aver voluto 
scuotere il vostro giogo, per sotto niettermi 
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al giogo, del mo^odo crudele e del Demonio! 
Infelice che io fui , coll] aver detto' don quel- 
riosenbalo: Non iefifìavu\ {^ Jer, 2. 20. ) 
servire io uon Voglio'. Ricevete, o Signore, 
uno schiavo fuggitivo, che per la sua fuga 
confuso o di sua ribellione pentito , viene 
a rimetìtTsi voloulario nelle vostre catene, 
risoluto di più non romperle mai, Cateuo 
felici'chc slringeodoini a voi, mi hbererauno 
dilla tirannia delle mie passioni. 

' Cori fondiUvi per essere stati di tanto dis- 
pendio a Gesucrisio ^ e per non essend pe- 
ranche dati daddovcro a lui ^ md'per essero 
stati tutti' del mondo ^ a cui nulla avete 
costato. ^ ; ' • t 

"'Non eslis ve stri , empti enim estis predo 
magno. 1. Cor. 6. uo. , ' ‘ 

’ Non siete più vostri \ ma di Gcòvcristo 
che a si grati j/reizo v' ha * riscattati. 

*' Si totani me* deheo ‘pro me facto, quìd*^ 
addam' prò ine refécto tali modo? et refecto 
£ern. ‘ ‘ . 

“ S^ io delibo èssere tutto vostro^ omio Z?to, 
pèrche mi' àveté creato \ che non vi debbo' 
per avervi riscattato , e riscattato a sì ^ran 
prezzo ' - . * , ' . . 

^ < Ik- i* ;.* i :3 .'i ^ 
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,IV. G I Q R N O. - • 

i 

. Della Morte. . 

Che non si dee troppo ^temere la morte. 

1 f 

I. P Erchè tanto temere la morte ? dì pos- 
sono spaventare , è vero , i nostri peccati j 
ma ci dee dar coraggio il riflesso delle sod • 
disfazioni e de’ meriti di Gesucristo. I no- 
stri peccati son grandi ed in .gran numero; 
ma però sono finiti, e la virtù de’ meriti 
di Gesucristo è infinita. I miei mali son' 
grandi; ma nel Sangue del mio Salvatore 
no rimedio anche più potente de’ miei ma-» 
li. Son debitore , se lo volete, di diecimila 
talenti alla giustizia di Dio, ma per quanto 
immensa sia codesta somma , non posso essere 
incapace a pagarla, avendo fralle mani il prez- 
zo del sangue di Gesucristo , eh’ è di un valo- 
re -rinfinito. Ardisco anche dire che più pago 
a Dio di. quello gli debbo^, quando gli offe- 
risco codesto Sangue. Non temo eh’ ei, mi ‘ 
neghi il perdono de’ miei peccati , quando ' 
glielo domando in virtù de i meriti ael suo 
Figliuolo. Quel Padre che mi ha dato il suo ^ 
Figliuolo , mi n^herà egli cosa alcuna ? 

II. Perchè temere, la morte ^ i giudizj di 
Dio debbono spaventarmi , ne convengono 
ma le sue misericordie mi debbono dar co- * 
ragio. £’ egli meno misericordioso che giusto? 
Sa r uno mi spaventa , 1 ’ altro mi dee dar 
^ animo. Temo la sua giustizia, ma debbo 
anche più sperare nella sua misericordia , 




DiQi?i'ed by Googlc 




per tutti i giorni del Anno. - ifìi 
^ perché eì m’ insegna che la sua misericoréua' 
supera la sua giustìzia. Estrae dalsuopron 
prie fondo i motivi di sua, misericordia , e 
dal nostro i motivi di sua giustizia } 1’ una 
e 1’ altra ha il* suo regno. In vita , trovasi 
il regno della misericordia ; dopo morte , 
trovasi il- regno della giustizia ; se aLbiamo 
ricorso alla miserisordia in.vita, se in. lei 
abbiamo una couhdenza che non sia^presun- ' 
tuosa , non avremo più a temere la giustizia 
dopo la morte. Se la mia salute dipendessi 
dal miglior amico eh' io abbia neLmondo » 
sarei tutto contento. V* é egli qualche ami- 
co che tanto m' ami quanto Gesucristo, che 
ha sagrificata per me la sua vita? La mia 
salute da questo generoso amico dipende,, 
ed io mi abbandono ad uno smoderato timo- 
re? Non é il mio procedere ad esso ingiù-, 
ri òso ? . \ ■ I 

III. Perché temer tanto la morte ? Ahhi^ 
mo in quel punto, é vero , nemici terribili 
a fronte ; abbiamo a sostenere tutti gli sforzi 
de' Demonj che costituiscono la lor somma 
felicità nel renderci della loro infeUcità com- 
pagni 5 ma con tutto ciò , per violenta che 
sia la lor rabbia , per formidabili che sìeno 
i loro sforzi , abbiàmo nella protezioue della 
Vergine santa, un maraviguoso rifugio* La ~ 
di lei possanza e la sua bontà superano la 
loro rabbia, e tutti i loro sforzi. Ritroveremo 
nel di lei cuore un' asilo ,;in cui saremo sicu- 
ri coDtro.^a tutte le loro saette.. Se Maxia.é, . 
per lo^u temo tutto l' inferuo i il 9uo 
nome I solp fa ^retuare tutti ì Demoni* £ poss'^ 
io diibitare eh' 8Ìa.Jn> mio favore ,t 

ellal é mia Madre j, o ila. migliore- di tptt# 


'/ Cj< ■' »v> k 


Bìftessioni Cristiane. 

Je Madri i* Sono peccatore , sono tniseraìji’e , 
è vero:" ma questo non m’ impedisceio spe- 
rare, pèrchè ella è ri fu g'o de’ Peccatori , e 
Madre di ■misericordia. 

allorché sarete turbati da uno smodera^ 
lo timor della morte ,set vltevideL rftesio io^ 
pr t la misericordia di Dio , sopra i menti di 
G sucristo , e sopra la protesione della f'er- 
gifie . santa ^ • ed accfuisterete coraggio. 

ficee Deus, Salvator mem, fiducialiter 
agam , et non liineho. i». ‘la. a. 

Gcsucìisto è mio Dio , mio Saldatore 
li’to metto in lui la mia confidenza y che 
debbo temere? 

- llle desperet , qni tantum peccare polest,- 
quantum JDeus bonus est. jiug~ 

Colui solo dee lasciarsi sorprendere dalla 
disperazione y U guale crede che i suoi pec- 
cati passano essere eguali alla Misctitordia 
di Dio. 

I , «• 

f ■ {f - ■ 

i -~ ■ ■■ I.. . ■ 1 I I . . 

V. G I O R N O. 

' Del Giudizio. 

Il Giudizio sarà la giustficazione di Dia. 
' • ■ -w rispetto a** Reprobi^ 

. , i 

I. ^^Esuciisto per giustificare il suo proce», 
dere- rispettò a’ Reprobi , unirà la* qualiU 
di' Salvatore a quella di Giudice. Conserve^ 
rà • le sue piaghe nel suo còrpo glorioso j 
farà comparir la sua Croce tutta rispienden* 
te 'di gloria. Sono queste mecuprie illustri 
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per tutti i giorni deW Anno. 
dell’ amor suo verso i peccatori ; dovrétbouò 
essere i molivi della lor gratitudine e gli slro- 
menti della loro salute. Ma perchè sono sta- 
ti insensibili a tutte codeste testimonianze 
deir amor suo , ingrati a- tutti codesti bene- 
fizi' , perché si sono abusati di tutti codesti 
stromenti della loto salute ; diverranno le 
scritture grustifieative del procec^er di Dio 
contro di essi , e gli stromenti della lor per- 
dizione. Oh quanto sarà terribile la senten- 
za che uscirà dalla bocca di un Dio! Oh 
<juanto saran pesanti i colpi che verranno 
da quelle mani crocifisse ! Non saranno sola- 
mente lampi , ma fulmini quelli che usciran- 
no da quelle piaghe luminose ^ per accecare 
i peccatori ingrati che le hanno tante volete 
rinnovate co’ lori peccati, E chi potrà so- 
stenere , dice il Profeta , gli effetti di un 
ira si giusta? ( Ante Jàciem indignaiionis 
quis siabit? Nalium i. 6: ) 

li. Gesucrislo si giustificherà alla presenza 
di lutto r Universo , e prenderà in testimo- 
lij gli Uomini, che non hanno mancato dal lo- 
ro conto ad operar in guisa che tutti gli Uo- 
mini fossero salvi: Judicate, dirà loro, inter 
me et vineam meam ^ qaid potai facere et non 
Jeci? ( Isai. 5. à. ) Ilo io potuto fare qual- 
che cosa per loro salute , che fatta non ab- 
bia? Ho assunto il còrpo in prò vostro > 
dirà a’ Reprobi , T ho per voi sagrificalo ; 
e voi lo profanaste mille volle co’ sacrilegi - 
Ho sparso per voi sino i’ ultima stilla del 
propi'io sangue, e voi lo calpestaste co’ vo» 
atri peccati. Avevo un cuore: fu traffitlo 
per farvi vedere P eccesso deli'' amor mio \ 
Jdepveu, T, IL I 


i<)4 Rimessioni Cristiane 

• nello stesso tempo per aprirvi un' asHo , 
e Yoi discacciandomi dal vostro « prendeste 
dal mio volontariamente l’ esilio. V’’ ho pre- 
venuti colle naie grazie , v'' hoi colmati de’ 
miei beneGzj , v* no di continuo cercati j voi 
disprezzasle le nije grazie , vi abusaste de’ 
miei benefizi , rigettaste le mie ricerche : 
e pechè ? per ^tipormi una creatura ! El- 
la non era morta per voi , ed io per voi 
avevo lasciata la vita .5 per appigliarvi al 
mòn^Q vosjLrp e mip nemico : ed io ero 
vòstro §al^atpre / per ubljiJire al Demonio 
cbe non, aveva darvi che un’ inferno i ed 
io vi promettevo un Paradiso. Che potrà 
rispondersi a rimproveri sf terribili., ma si 

*^1». a^pel^tate , o. Signore , a farmi , 
q^sti' giusti . rimproveri in quel di formida- 
^e» cui nop potrò nè aifendenni colle.-. 
mU gios.tificaziqnl , nè sottrarrai col ricorso 
pfìà’ vostra misericordia. Non aspettate a 
qucsfi, » quando non me il 

farete, t che, per condannarmi j ma fatemeli al j 
prewnte , clip possono essermi salutari j . 

'i^p^garmi col giusto timore che in me. 
iH^ipnm^anpo , .a prevenirli, col togliere da . 
me i motivi che. a-farmeU vi mettono io 
obhbgo. fatemeli di upa. maniera vi- 
va e, penetrante, , cbe. spezzando il mio cuo- 
re con una^ con|jfi*i®n® «pcfra » e rieropiea- 
dó 1 '* apim.a amlqnzzaye diana*. 

' ‘ ' 'm 'salutare, mi,, metta in isiato di*» 

J? ^ 1- .. r' 



ira^ f ostr* » «li mnovarp la vostra: 
iay(^^p]r4ia , e diipenp tgmere allora a 





per iuHi i giorni dtIV Anno. 

Risohete a prendere il partito di Dio eon~. 
it o di roi ^ eodestO' è un mezzo ’ sicuro' per 
evitare la sentenza dì perdizione nelV estre^ 
mo Giudizio. 

- CoDgT€gabo omnes gentes , et deducami eas 
io* Vai-lem Joaaplial , ’et disce|>tal>o cum eia 
ibi. Soci. 4. 

J donerò tutte le NazioM nella Falle di 
Giosa/at ,* ed m eMrerò con esso loro in di- 
stussione, . ■ ‘ ' ' ' * ‘ w 

■ Via non liniere ' dtem occultuoi / inverdat 
te paratum 

Fbletenon iemese Ja discussione delt etsre- 
moi Giìidizio ? tenere sempre in pronto i ro^ 
stri cordi," ’ • ^ ‘ ^ 

t» 1 ; ‘ ■ . i is, ■ 

“f « n4 ^ — i » m fu ■ iW u ’ i fi ,i. n„ ^ . u ., 

.1 VI. &IO?LWO.‘ 

f r-i : i; ; ■( s . . ‘ . 

1 * • Dell' Jr^emo, 

It ÌQ hó meritato i* infèrno. jlh gran mòr* 
tàvO' per animarci alla gratitudine i U'fuQ- 
co dell^ inferno ^,chi lo credeidbe ? pud°. eoo- 
Iribaire ad* accendere il fuoco dell? amor 
di Dio ne' nostri cuoH. Jò fio meritato l\ In- 
tante volte quante bo commessi peccar 
ti’ mortali. 'Iddio tante volte' me ne ha li> 
heràto , quante P ho min-itato , ^ quante mi 
ba-^ condamiàto.’ Che impégno non è có- 
dealo pcr< me ad amare un Dio, che m'ha 
preservato da* una tufelicià' k:o8Ì grande ! Se' 
iddio Ithhérasset ora un Dànnato dal fuoco che 
fa' hrneie*^ qual obbligaabne lion gli ayreb^ 

.... •: *r.- ■ 
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he , quanta non gir tliniostrercbbe la gp». 
titudine ? Gir ho io minor obbl’gazioce pers 
aTcrmene preservato /* Son’’ io letmlo ad aver 
minor gratitudine verso di lui ? Quanti ve 
ne sono di quegl’ infelici, che sono stali pre- 
cipitali neir Inferno dopo im solo peccalo 
mortale? Io non vi sono dopo più di con*, 
to , e forse più jdi mille ; che misericord'a t 
Dente nasce da^^una parte tanta bo.ntà , dall' 
altra tanto rigore? Non so: Quello che io 
50 ^ è di non aver .naeritata codesta miseri- 
éordia -, e la severità contra quegl' infelici , 
non serve che a far risplendore^ la clemen- 
za di Dio versq di. pie ,,eti a rguderpti piùi 
indegnó di scuse se sono ingrato^;/- 
11 . Ito merUalo V Inferno ,ab potente mo- 
tivo per auimai-mi alla penitenza i Posso di- 
recon Giobbe : InJ'ernus duìàus ihea est : (Job 
17. 1 inferno e la mia abitazione: co* 

desto k_ il luogo ju cui dovrei essere , se Id- 
dio mi avesse trattato come lo merito. Si , 
que' fuochi , quegli obbrobrj que' tormenti 
eterni sarpbbono ja.mia eredu^ , se Iddio non 
avesse, piu ascoltati i sentimenti di sua mise*' 
ricord^ia che quelli, di sua ^'ustizia, eia vo- 
^ de niìeì peccati.t Pe*’ jVerilà poss' io avero 
difncohà di spttpineltermi afle p’enitenze che 
un Confessore m"* impone , o alle croci che la 
Provvidenza pii manda j quando, io penso 
che ciò .p d^to in, cambio degli eterni lor- 
inCoti che ,bq meriffiti .Ce;umibfizìoDÌ di una 
vita peniteutpmi debbono elleno parer troppo 
aspre ♦ quando penso cb’ elle mi sono in ve- 
ce degli obbrobrj eterni a’ quali dovevo e»- 
^we esposto? Tutto dee apparir dolce ad un?: 
yomo che ha meritajò , e molto ha meri- 


ptr 1ut*t i giorni deìC j4nn<]^. . ig^ 
tafrt r Inferno. Se vi spaventano le p"eai~ 
lenze più leggiere , ù segno che non vi pen- 
sate. 

III. to ho meritato V Irf&rno , e non so se 
ancora io lo meriti. Ah gran motivo di ti-- 
more/ An gran motivo di umiliazione/ Che 
so io , .^e son destinato per essere un giorno 
la vittima di quelle 6 amme vendicatrici ? 
non v"* è che cosa possa trarmene di dubbio. 
I maggiori Santi non hanno cosa alcuna che 
ne gli accetti» Or quali debbon"* essere i miei 
sentimenti, (*ssendo si gran peccatore? Code- 
sta incertezza non dovrebbe tenermi in timo- 
re , ed eccitare in me la compfunzione ? E 
se ella mi tenesse occupato , mi ahbandouerei 
come facdio , a’ puerili ihinuzie , a vane al- 
legrezze, a ridicole vanità? E’ forse tutto ciò 
conveniente ad un’’ Uomo minacciato di im’ 
Inferno ? Se fosse necessario il rinchiudermi 
vivo dentro un sepolcro , ed il passarvi U 
mia vita in tutti gli esercizi della più orri- 
bile penitenza, per liberarmi da questo timo- 
re , dovrei starmene in forse un sol momen- 
to ^ Molto menò mi vien domandato ; do- 
mandasi a me il sacriGzio di una passione , 
di un’ atacco , ed io non Io faccio ? Come 
mai si può accordare il mio procedere colle 
mia Fede ? 

Àllorchè avrete difficoltà di srffirire qualche 
■croce qualche penitenza ^ e qualche umilia, 
zione , dite a voi stessi i : E che è tutto ciò in 
paragone deir Inferno che ho meritato? 

Nisi quiaDominus adjuvit me , paulominua 
ia Inferno habitasset anima mea. Ps. 9 'i. 


Ri/iessioni' Cristiane - ^ . 

Se il Signore nan avesse avuta pietà *di 
me , e non mi avesse ajutato j ora sarei ncir 
inferno, ^ ' 

Vigilìas times , at jejuaia.; sed keec devia 
meditanti flammas aeteroas. Bemardut 

epist. I. ’r- 1 ■ ' ' ’ 

. Foi temete le vigilie e i digiuni , tutto 
eiò apparisce soave ad un^ Uomo che pensa a’ 
fuochi eterrii. 



Ylf. G.IOJlN 0. 


_ / f » )»■*' 

* I)f^U jp^ta<|oli s^ule.,., 

V affare deità 4, djff cile^ 



I, I^A salute è un effare difecile. Perclj^ 
disssimularlo /.se il Salvator^ ce lomanife»' 
ala tanto apertamente _idel suo Vangelo / 

( Maith, il. 4 ^. ,) Sopra di ciò ei non iva 
con noi circospettp. Codestp ò la Vigna , cW 
epa tanta diligenza dee c/»itivarsi , sé Vuoi- 
si cV ella produca il suo frutto. ) Lucae 
9. 6a. ) Codesto è il Campo che dev’ es- 
sere arato con tanto ardore , che non è per* 
messo Io stare a bada , nè il rivolgersi ad- 
dietro. ( i 3 . 4 i* ) Codesto è il tesoro 

nascosto che non può essere ritrovalo se non 
si cava profondamente in, terra. ( MnUh.. 
a 5 . 2a. ) Codesto è il negozio nel quale non 
si dee risparmiare fatica alcuna* per far che 
fruttifichino i talenti : ( MaUh. i 3 . 46. ) Co- 
desta è la gemma preziosa che dee compe- 
rarsi col dispendio di tutto T avere , se nou 





^per Udii i giorni deW 4 ^no 199 
s« ne ha il posseso ; e se v’ è T infelicità 
di averla perduta dopo dì averla acquistata', 
bisogna cercarla con tutta la sollecitudine | 
sino a mettere il tutto sossopra per ritrovar- 
la. ( Lue. i 5 . 8. ) Codesta è la strada mala- 
gevole , per cui pochi hanno di camminare 
il coraggio. ( Mail. 7. 14. ) Codesta è la 

f torta si angusta che rende tanto diMcile 
’ ingresso. ( Lue. i 3 . ) Poteva il Salva- 

tore renderci ’quastà verità più sensìbile di 
quello ha fatto con tutte codeste compara- 
sioni e parabole? 

IL La salute è dunqiie un affare diffici- 
le. In fatti , quanti ostacoli vi si oppongo- 
no , quanti nemici le s* intraversano ! Osta- 
coli dal canto della concupiscenza che dee 
esser domata , delle passioni violente che 
debbon essere moderate, de** sensi disordi- 
nati che hanno ad essere mortificati, degK 
abiti inveterati che debbono essere sradicati j 
degli oggetti egualmente cari e funesti, da 
quali si dee fuggire , de' forti impegni che 
s' hanno a rompere. Qual fermezza , qual 
forza non è per tutto ciò necessaria ^ mà 
qual coraggio non è bisognevole per coìnbàt- 
tere contro a' nemici che si oppóngono allà 
nostra salute ? La carde , ''nemico domestico , 
tanto più da temersi , quanto men lo tèmià- 
mo , tanto più periglioso /quanto più da no| 
accarezzato. Il mondo che ci séduòe còllà 
sue massime , ci alletta còlle sue prónièSsé , 
ci rapisce co’ suoi esempj. Il DèmònìÒ , ne- 
mico potente ed idtifizioso , vigilante e crÙT 
dele , che si occupa nellì nostra perdizió- 
ne , mentre dóì nòn si cùrramo ^ ùóstra 

14 
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salute. Non è egli dunque difiBciie P affare 
dì nostra salute ? Domauda egli persone o 
timide , o trascurate ? 

III. Per codesta ragione ci dice la Scrit- 
tura che -il Gielo non ci espugna se ncu 
colla violenza , ( Mott. ii. la. ) che per 
entrarvi debbono farsi sforzi non ordinar} ; 
che sempre bisogna esser vigilanti. ( a, Tim, 

2. 5. ) Ch' egli è una Corona , ma che per 
meritarla è duopo combattere ; che non 
lìiscgna stancarsi, ma sino all'' effusione d<4" 
sangue resistere alle proprie passióni ( 
la. 4 * ) Domandasi da noi una continua 
violenza alle nostre passioni. Per salvarci, ' 
« noi seguiamo sempre la loro inclinazio* 
ne. Vi vcgliòoo sforzi eccedenti , e noi sia- 
mo dappoco. Vi vuole nija vigilanza con- 
tinua , e noi sìam sonnacchiosi. Siamo ob- 
bligati a combattere , e npi ci diamo alla 
fuga. Ricercasi che facciamo resistenza sino 
all' estremo alle nostre inclinazioni > e sol 
loro aediamo. Come accordar tutto ciò con 
un desiderio sincero di salute ? Far tutto 
air opposto di quanto da noi si domanda , 

Jk un voler forse la propria salute ? Se fos- 
simo nel mondo per operare la nostra per- 
dizione , come vLsiamo per operare la no- 
stra salute , terremo noi altro modo di 
procedere ? ' 

Giacché la salute è un' affare d ffeile , 
Bisogna risolvere di ffare tutti gli sjbrzi per 
riuscirvi : bisogna segitire C avviso di Ge* 
Mcristo sopra di ciò : Conlendite intrare j • 
\Paie sforzi eccedenti se volete entrare nel’> 
ìa via della salute. 

Regnum coelorum vira patitur , et vio- 
Untl rapiunt illud, MaXth. ii. 
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j>er tutti i gitani delV Anno. -aot 
. '■z • fi Regno de' Cieli non si espugna che 

^lla violenza , ■« teli coloro che. fanno vi- 
' denta a sè stessi le espugnano. ' ^ 

~ ' Tantum proficie*, quaoturo {ibi vino in- 
tuleris. Imt. Chr. 

Non vi avanzerete nella strctda delia 
iute , se non in guanto vi farete violenza-^ 

• VIII^ GIORNO- . 

Del peccato mortale. \_ 

^ » I. 

#/ peccato ^ unico male deW Uomo. 

T'utti gli altri mali possono esser beni; 
«on è altro che il peccato , il qual sem- 
pre è male , perchè sempre ci priva di lut- 
*i i veri beni ; questo è dunque con pro- 
prietà il nostro unico male, il peccato eì fa 
perder la grazi di Dio. Che bene / EgK è 
d grande, che non y'-è se non Dio il qua- 
le a me possa dark) , « ne conosca il valore ; 
. non che Iddio il quale m’ ald>i<r potuto 
fneritai’c ‘la ^azia ; nè ha voluto meritarla 
a ni e se non col prezzo del proprio sangue. 
La grazia è «n Rene che mi proccura lutti i 
beni i ella mi rende amico di Dio , sim Fi- 
gliuolo , suo Erede:: ella -mi dà un'' iocoi^ 
Irastabil diritte al possesso del medesimo Dio 
che fa la somma felicità, Ecco quello che 
lo pèrdo , quando perdo la grazià con «a 
peccato. S’ io perdessi T imperio del ou?n- 
do non peadepei tanto. Ella lalf ■ tùttao J 

li' . ■ 
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sangue di un Dio , è dunuue di un valore 
infinito , ed io sono insensiuile a questa per- 
dita ; e la perdo senza dolore, e sovente an- 
che con gioja. Oh quanto dolore mi coste- 
rà un giorno codesta gioja ingiusta ! 

II. Perdendo la grazia perdo tutti i me- 
riti , che potevo avere adunati. Quando 
avessi i meriti di lutti i Martiri e di tutti 
i Santi , lutto ciò perdo con un sol pecca- 
lo mortale. Qual sarebbe disperazione di 
un’ Uomo , che avendo adunato ricchezze 
immense da lui confidate ad un vascello , lo 
vedesse far naufragio sul punto di giugnere 
al porto ? La vostra dee essere ella meri gran- 
de ? Sarebb** ella men giusta , quando con un 
"Recato mortale perdeste tulli i vostri meriti 
e tutti quelli di Gesucristo , che dalla gra- 
aia v’ eran’b resi proprj ? Il peccato rende 
inutili tutte le opere buone. Quando aves- 
si y dice S. Paolo , una Fede si viva che 
fosse sufficiente per muovere dal luogo Ic- 
' ro i monti ; un cuore si geni roso , che ba- 
stasse per dispensare tulli i miei averi a’ po- - 
veri ; un coraggio sì grande che fosse pron- 
to per abbandonare il mio corpo a' fuochi 
più ardenti -, se io sono in peccato, se non 
ho la grazia, tutto m’è inutile. Nihil mihi prò- 
dest. ( 2 . Cor, i3. 3. ) Perdere tutti i beni che 
si possedóDo , essere nell' impotenza di adil- 
narne alcuno , è lo stato di un’’ Uomo eh’ è 
in peccato. Si può concepire stato più mi- 
serabile f 

III. Ma perdendo la grazia per cagion 
dei peccato, si perde più di quant"* ho espres- 
•o : si perde Dio , e perdendo Dio , tutto si 
de. Quando io possedessi tulli i beni del 




!> 
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per tutti i pomi delt Jnno, 2oi 
«ondo , s”* io pei-do Dio , il tutto è ]f)èrdu- 
to per me. Ciò che costituisce il Para<Ksó , 
è il possedervi Dio j ciò che costituisce P 
Inferno , è P esservi privò di Dio. Iddio 
medesimo ^ per farci concepire che cosà sìa 
l’ Inferno , servesi di una strana és|5ressiòne } 
Foca nomen ejusj Non populus meus. ( Osee ' 
, Q. ) I Dannati sono un Popolo che non 
, è più mio , ed io non sono più suo, et ego 
' non Deus eorUm ; ovverò se óon per ancho 
suo , lo sono solamente in qualiià ui nemi< 
co e di persecutóre 5 e s’ eglino sono mici , 
non li sono che in qualità di vittime delle 
mie vendnlte. L’ anima di un’ Uomo ciP è 
in peccato, che ha |>erduto Dio, è dunque 
una spèzie d’ Inferno ^ e lo sarebbe àfiàtlo, 
se ciò 'fosse per sebaprc, Possedendo la gra* 
zia , posseder Dio , che felicità / perder Dio’, 
per ragion dèi péccato , che dis^r^zw . ma 
non istiroar cosa àlcuna codesta pérmt», e 
r ultima di tutte le disgrazie. Ma farsahó 
un divertimento , una felicita , e uno scoi!» 
vòlgiòbeìrto di spirito , thè non si compren- 
de è pure giòrnàlménle si vede. Preserva- 
tèm’ene, ò Signore , ò liberaleméiie se io vi 
èono di già caduto. 

Rtsolvete di soffrire piuttosto tutù i mali , 
thè cotrùnetìere uh peccato ^ perché tutti 
altri màli , o hoh Sono mó/i, o sono leggieri ^ 
posti in paragóne èol niaté , cui ài fa sogpà- 
cére il peccato. 

Scitò , èl vidé qiiik ùialtìm , èl ahaarum 
est reliauisse te DonainUiil Deùtò • 

16 
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at)| ^ IbJHeiswni . Cristitme y 

Sappiate eh' è una gran disavatntum pér ■ 
»>0( ^ ed un fondamento di amaro dolore , f 
aaere al bandonato a perduto il vostro IJio. 

In te , ex te ispò est flageiluni tuu/a. 
Aug. Psi gS* , 

' Il vostro peccato medesimo a cagione de"* 
.mali che vi apporta ^ è la vostra pena. , 

IX. G I O R N O. 

Del peccato veniale., 

I Plik disonoriamo Dio con un sol pecca~ 
io yenìale , di quello potremmo onorarlo 
«on tutte le azioni più croie he. e più sante, 

La grandezza di Dio e la distanza infinita 
che x' è da noi a lui , diminuiscon molto 
la grandezza del bene che facciamo per es- 
so , ed accrescono infinitameute la grandez- 
za del male che facciamo contro di esso, 
Ouando lo ferviamo , facciamo quanto da 
noi è dovuto , e sempre mollo meno di 
,^U2uto da noi è dovuto , f d infinitamente 
^ di sotto di quanto si merita; e quando 
«vcisimo fatto tutto , saremmo ancora ob- 
bligati di confessare esser servi del tutto 
ìin. tili : Ma quando T ofTendiamo , sono da 
boi trascurate tutte le obbligazioni , che ab- 
biamo di servirlo e di piacergli , e per co- 
de-ta ragione la nostra ingratitudine è in 
certa maniera infinita. 

II. Un Re resta più ófieso da un’’ ol'rig» 
,$:‘o fattogli da uno de** suoi sudditi, di 
«gueilo resti onorato da tutti gli omaggj da 


/ 
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per tutti i giorni SeW Jn,n. • i<;5 

In» fatti ad esso. Noi recliiaino più ciispia • ' 
cere a Dio con un sol peccato veniale , di 
<piello possiamo piacergli con tutti i servìzi 
c con tutti gli omaggi che fargli possiamo. 
Quando facessi Je cose p’ù grandi , <]uando 
imprendessi le più difficili , quando sollrif- 
*i le p'ù dure per T amore di Dio , quan- 
do proccurassi più vantaggiosamente la di 
lui gloria , di quello abbiano fatto tutti git 
Apostoli , meno 1' onorerei di quello lo di- 
sonoro con un sol peccato veniale ; e per 
ciò non è permesso il commettere «n sol 


peccato veniale , per proccurare a Dio la 
maggior gloria , quand' anche si trattasse 
della conversione di tutto T universo. . 

III. Quando faceste ovvero omettc^sù ii 
Lene pei’ rispcUo umano , o vi aiTc^àste 
con una vana compiacenza . nel medesimo 
' Lene •, quando diceste upa menzogna , vii 
permetteste una lie^'e mormorazione ^ quan- 
do vi lasciaste trSsportare a quei piccolo 
risentimento , a quella irriverenti nella ( chie- 
sa , a -quella dislraalmn voloijrlaria nell' ora- 
pione , avete voi creduto , avete voi concc- 


jvuto (àc dn^noreresle. più Dio di quello 
che tutti i Santi lo petossero onorare co' 
loro ornaggj , còlle loro adorazioni , e coK. 
tutti i lòr sagrifìzj piò genei'osi ? Uh quau« 
questo pejisiero dee rintuzzare la vana 
eoinpiacenza che na'jce nel. nostro cuore al 
riflesso del bene cfh è fatto da noi , ed ac* 


ere?ccr« ^..la nostra coniùsione e il noilro ~ 
dolore sòpr% i peccati veniali ^he>sono dn 
noi commessi^-Se quest' d ^ per,qtta«to*.vir- 
iuoso apparuca un' UoiiiO:, per quanto 8‘«r 
Qq gr^di V opere eh' ei fa per «mor. d«I 



Digitized uy Ctnigle 



io 6 ^ ftì/iessìoni Cristianè 
suo Dio , quando non avesse commessò c^è 
ttn sol peccato veniale , potrebb’ egU aver^ 
ile vanità alcttna senza cecità , e senza in- 
giustitia 7 

‘ Avvtzzaitifi a considerat tuttó il bene 
èh'' è da Poi fatto , come pochissima cosa, 
e itdto il male da poi commesso , per leg' 
Igiero che Apparisca , come gCapìssimo , per- 
che ass alisce un Dio si grande. 

Gom fèceritis omnia qùae pràeceptà sunt 
vobis , dicite , servi inutiies sumus. Laeae 
17 . ro. - ■ > 

Quando àpesie fàito tutto c:Ò che p" è 
comandato , dite , noi siamo ancora intdik 
servi. ' ■ 

' Ntinqaam excusatur quod Deus datfctnai. 
Tertuil. 

Non possono scasarsi sulla lor teggierez- 
xa I prOi>ri €tiOfi \ dacché sono condanna* 
té da Dio. “ 


« X. GIORNO.. 

^ DeN^ Ostinazione del more. ' 

!• T D*dio e 1’ Uomo cootriBtdscono air ostb 
nazione dei cuore-, P'Uomo la comincia, 
Iddio la compisce -, T Uomo commettendo 
il peccato ^ Iddio gastig.ndolo; T Uomn col 
yeaisterè a’ lumi della grazia , Iddio ritiran- 
do i suoi lumi per véndìcaìrsi di quella resi» 
«teiuNi. L’ Uomo è ingiusto e'^inalvagio ren- 
dendo aè stesso ostinato , IdtÌKi è giusto e 
Santo rendendo oslin^-o il peccaiior'c. La ce» ' 
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per tidtr i porm éeìT Jinno. 
cìtà delk {dènte è ia eansa deir osiinazioiib 
del cudre ^ P ostinazióne del cuore è la pe'* 
na della cecità della mente. NelP altre pene 
Iddio gastiga da Padre; quando rende nn 
Uomo ostinato^ lo gastiga da Nemico. NclP 
altre pene Iddio vuol esser placato , ed 
é.leno a volerlo placare impegnano il Febea- 
tore: in questa iddio ebrea di vendicarsi, 
ed il Peccatore don si inette in péna di pla- 
carlo* Le altre pene fanno sovente de i Pe- 
nitenti , questo non può fare se non de* 
Reprobi. L’ ostinazione è una riprovàzione 
' cominciata. Se con la rimettete , guai a voi ; 
è codesto un contrassegno che vi avete qual- 
che parte. 

U. L** ostinazione del cuore ha strane con- 
seguenze. li lirtne acceca ovvero abbaglia un 
cuore ostinato, non- lo illnmina ; i colpi 
de) braccio di Dio che s* aggrava sopra di 
'lui , lo ribellano e nou lo sottomettono ; i 
flagelli da Dio mandati ad esso , T opprimo- 
no e non T umiliano :'i miracoli lospawn» 
lane, Elia noi convertano. Un cuore ostina»- 
lo fa rispkndere lapossan2^ e la grandezza 
di Dio , ma sol con sentire gli effetti di sua 
Giustizia, e non le grazie di sua Miserie©» 
dia. Iddio non comparisce men grande nel 
punir Faraon , che nel convertire Nabucodc* 
nosor, »nelP uno fa comparire la grandezza 
di sua Misdrioordia , nell’ altro la grandezza 
di sua possanza , di sua Giustizia. A quale di 
qhestn.dne volete piuttosto aver parte? Un 
cuore ostinato , quanto più ha birogno di ri- 
medi , tanto più li teme, h fugge. • Ah! 
quando se ne servisse,* gli sarebbono inuti^ 
li , gli sar^bbono anche funesti , inasprh-eb»», 
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*o8 f' ' . fij/lemm CristwnB 
Ixuio il soo male y noi gnarwebbono. ( /nwa- 
■nebilis fractura iuoi ler. 3os )L? avrer- 
■sione che avete alrimedj , e ia Ione inutà- 
Jità quando ve ne, servite , non vi sor^mmi- 
strano fondamento' di temere di essere io 
questo stato infelice? . 4},, .., ^ • 

III. Volete sapere i contrassegni deiPoslt- 
sazione' del cuore? S. Bernando. ( Consid. i. 
vj, 'c. ) ve li dimostra. Un cuòre ostinato*; . 

dice, è un cuore che non si spezza dalla 
‘■compunzione, non si ammollisce dalla divo* 
aione , non si comm une dalle preghiere, non 
cede alle mmaccc , diviene intrattabile sotto 
i colpi, è ingrato a"* benefizi di Dio^ ed 
infedele alle di lui grazie. Non , arrossisce 
per le cose piu ignormuiose , non si spaventa 
iDC** maggiiwri pericoli, noni ha' umanità ver- 
•so i proprj «fratelli , non ha, riverenza j’nè 
timore di Dio; si dimentica'deli passalo, trà- 
•cura il presente , non antivede T avvenire , 
mette in fine in dimeuticanza i proprj dò- 
se stesso. Ecco di un cuore ostina- 
toti! ritratto. Che orribil ritrailo?. E’ egli 
forse il. vostro ? Se tutte non ue avete le fat- 
tezze , non ne scorgete per io tneno alcuna 
«el rostro procedere ? ’ 

Efuminatetfi senza. lusin§aim^ per iseor- 
fcre se ravvisate in voi qualche contrasse- 
gno di un cuore ostinato se ne ravvisate^ 
puichè ne dhbiatc timore, il male non è sen- 
SM rimedio. ? . 

Hodic sii vecem ejus audicritìs , «elite «b- 
durare co?*da vesira. 'Ps» < 9 4* ' li* 

o§gi udite la voce del Signore cAt . 
fvi^shtitmay non rendete Oitinati i vostri 
9n fù! disfreBsoria*, i- 
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per tutti i giorni, delP Anno a 05 
Qnaeris quid sii cor dur'unii^ si non éx-* 
pavescis: tuam est. Bern. L. de Consid, 

Mi domandate « qual sia un cuore ostina- 
toì se non temete , “egli è come il vostro. 


XI. GIORNO. 

. ‘I 

Della Vanagloria, 


On v' ha cosa più ingiusta della Va- 
Bagloria. S’ io cerco , trarne a me la stima 
e le Iodi degli Uomini ; o lo faccio a cagio- 
ne delle mie qualità naturali , c codesta è 
una frivola vanità ; perchè gloriarsi , dice 
S. Paolo , ( 2. Cor. 4 - 7. ) di \pi bene 
che non ho da me stesso , e non ho che 
ia prestito ? o lo faccio a cfglon delle buo- 
tAs azioni e delle virtudi che sono in rae ^ 
e codesta è una vanità pericolosa ed ingiu- 
sta ; imperocché o codeste virtù non ^sono 
che apparenti , o sono vere : s’ elle non so- 
no che apparenti , ciù mi somministra fon-' 
da mento di , confusione e non di gloria : 
s’ elle sonp_vere , Gnidio n'' è princìpat Au- 
tore colla sua grazia, ed io non v’ho che, 
pochissima parte^ S’ io faccio queste buone 
azioni per trarre a me la gloria, degli Uo-. 
mini , allora le mie virtù diventano vizj , 
le mie opere buone pecpati. S' io cerco di 
piacere insieme a Dio e agli Uomini , 
forse non piacerò agii Uomini , certa» 
mente dispiacerò a Dio ; nè avrò avaotr a 
lui merito alcuno. Se senza a\er cercate le. 
lodi degli Uomini , v’ ho compiacenza al-,.. 
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Àio , Mifieshioni Crìsi'ane . 

lorchè mi lordano y se non ue perdo tutto 
il merito y per lo meno assai Io diminuisco. 
.11. La Vanagloria è ingiuriosa a Dio. Non 
v'' ha che Iddìo cui appartenga la gloria : 
ò'o/i Dto honor et gloria. ( i. Timoth. i, 
17 . ) È codésto un bene che non può alie- 
narsi f da lui riserhato a se solo ^ conten- 
tasi di comunicarci tutti gli altri suoi beni) 
contentasi di dare a noi sè medesimo ; ma 
quanto alla sua gloria , non ne vuoi far ^ 
parte ad alcuno ; ( Glorìam meam Alteri 
non dabo. Isdae 4 ^* volerne aver 

parte é un volerla a lui rapire : ei consi> 
dera come usarpatore sacrilego chiunque 
se de vuqI appropriare la minioda parte : 

11 giudi^re esservi alcuno che meriti la glo- 
ria , è Un non conoscer Dio. Il non disprez- 
zare la stima degli Uomini per meritar quel- 
la di DtO che non si acquista che a questo 
prezzo , è uti di.^prezzare lo stesso Dio : 
ma i' antìporre la stima degli Uomini alla 
stima di Dip y è un'* oltraggiare il medesi- 
mo Dio ; imperocché , qua od’ opero per 
avere la stima degli Uomini , perdo quella 
di Dio j cioè a dire , ihrriscbio una stima 
eh’ é la regola d<d vero merito , per acqui- 
stare Una stima vana , frivola y cieca' y che 
non mi rende nè migliore , nè p ù felice j 
mi rende , dacché la cerco, più malvagio y 
ed in conseguenza ^iù infelice. Degna ri- 
compensa di una preferenza cotanto indegna. 

111. La Vanagloria è funesta all** UomOy 
perché fa eh’ ei molto si affatichi senza frut- 
to : la Gxazia non fa mettere in pratica più 
austerità da’ più coraggiosi Penitenti , non 
>»pira più esattezza e regolarità a’ più fer- 
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‘ per tutti i giórni diti. ^ tino »ri 

venti Religiosi , non impegna gli Uomini 
Apostolici in maggiori fatiche di quello fa 
la Vanagloria co’ suoi Schiavi. Ma la Va- 
nagloria clw impegna un’ Untilo in tutte 
codeste fatiche , lo priva del fruito di tut- 
te le sue fatiche j com’ ei non ha seminato 
che vento , giusta i’ espressione della Sefit- 
t«ra , non raccoglie che vento. ( F'entUfA 
seminabunt et tutoinetn meteM. Osce 8. 7. ) 
Ma non solo ella lo priva del frutto di sue 
fatiche , e fa eh' ei perda tutti meriti che 
aoquistai* poteva; cambia il bene in male, 
e di una materia di inerito fa una' materia 
di perdisione: la Vanagloria trova H seg-ne- 
to di condurre an Uomo all’ Inferno per la 
strada che poteva condurlo al Cielo. Si può 
concepire cosa più funesta ? e poss’ io aver 
troppo orroie di un vizio che ha si p«- 
sime conseguenze ? » . • 

Nelle occasioni che potrehbono trarre a 
voi qualche gloria , dite sovente a Dio col 
Profèta ; Pian a noi , o Sigrpre , non a 
noi , ma solo a voi appartile la gioi ta» 
Soli Deo houor et gloria. 1 Tim- 17. * 

Solo Iddio merita onore e gloria- 
Qui prò virtute qùam agit , humanos fa- 
▼ores desiderai , rem magni meriti vili pre- 
tlo venalem portai. Oreg. c. 8. ’IHoraL 
Colui che per le proprie azioni cercò ap- 
plausi dagli Uomini , dà a buon mercato 
una cosa di grandissimo prezzo. 




\ 
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,,P'j/tessioni Cristiana 

’ i ' 

XII. G I O R N O. 

' I^l Bispeito umàrm y 

' ' ' ' 

L ^Isogoà molta Cede per credere Dui . 
Dio crocifisso, ma non bisogna' discorrere? 
nel credere eh'* egli è Dio e .perchè aver 
rossore di servirlo , o almeno di tributargli, 
pubbi^camente gli omaggi? Voi confessate 
Gesucristo vostro Sigtiore e vostro Dio , ve 
Be fate onore ed avete rossore di confessa-, 
re che «ete*suoi Servi e suoi Discepoli; Si 
può operare con minor conseguenza P Fate 
professione d" esser Cristiani ^ e arrossite di 
conaparire buoni Cristiani, <lov'' è la vostra 
ragione? Credete vostra gloria il portare cv)- 
desto bel nome,' e cambiate in fondamento 
cU eoufiisioBe T esser veduti a soddisfarne 
pubblicamenle alle obbligazioni : Cite ca- 
priccio! Credere in Gesucristo., ed arrossire 
del suo Vangelo ^ stimare la sua J.egge, ed 
aver rossore di pratticaria ; far proiessione 
di sua dottrina, e vergognarsi de' suoi esem- 
pi ^ aver di Cristiano la fede e di Pagano 
la vita.; 'è codesto un peccare contro allo- 
Spirito Santo; è un ritenere da verità deli’ 
ingiustizia , è uu essere Apostata col cuora v 
Lo siete voi ? . . 

II. Che un Pagano duri fatica crede* . 
re , che un' Uomo spirante sopra un patibo- 
lo sia DiO) non mi maraviglio: la di lui 
incredulità apparisce in qualche maniera scu- 
sabile : ma che un Cristiano il quale lo l'ì- 
conosce come Dio anche tra suoi obbrobj j 
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per tutti i giórni deW jnno, 
aJ)LiV rossore di ‘adorarlo e di diclifararsi 
per lui , questo è quando non si comprende, 
qaesto<<è- qirandò è indegno di scusa. Avrete 
voi vergogna nel» giorno del Giudizio di cs 
sere ‘di Gesudrislo V d"* essere collocato alid 
sua ^slra insieme co’ suoi ? non vi recherete 
il tutto' ad onore ? E perché dunque vi fate 
o^ra ùn foudamendo di confusione e di pena 
1 essere de suoi? non temete la minacciu del 
Pigliuolo di Dio ?-(CAìa«,/ae , dice , { Lue. 
9.*- itó. ) 'arrossirà dì me aitanti gli Uomini , 
t tty cagióne che io arrossitò di lui avanci 
al mia 'Genitore ^ 'Chiuucjue^hon avrà volato 
riconoscer nù puhbiiicàminte' per suo S.goore 
sarà da me pubàlicìntùàte rigettato 4 d nu- 
wero de miei- ÀWeXe voi «4* 

'óra alflìzioné e vergogùà^](^ 14 vonra‘igno’-* 
mima ; a qual ‘pK?tóo Vbì-ì^tè Voi avèrta ri- 
conaprata? Pterché<>Doa lo fate, ora che nè 
avete la podestà , dichiarandovi allaménte 
d essere di Gesucrislo ? 

JfTr'fl rispètto umaiiQ fu quello clic feoe 
morire il Pigliuolé di Dio. Pila Io era stato 
costante contro alle persecuzioni e contro alle 
strida ''degli che domandavano la sua 

morte , convinto di sua innoceuza e della 
loio giustizia j ma- subito che 1’ ebbero mi* 
naccfato coll' accasarlo come nemico di Ce- 
sare , • per Costante oh' ei fosse , non polé"'’ 
esistere. al tiihore di dispiacere a Cesare.' 
Ah IO quanti'^' cuori; il rispetto umano ha’ 
tatto m^r;Gesucristo , in quanti cuori 'gli 
ha impedito qpnifscaj.* j'i Sì lascia , ‘ovvero - 

SI itane itt ess^ di m% tiel, timoré det? 

gmdm e ^élle dicerie dèki'Doipitó. Si te- 
tte iJ looado j e qual lijde ‘ lou Ultoeiò 



I 

ti4 lti^$ssior»i CrisUant: ^ 

pvò. ferci ? Nou si teme; Ok) , e. pure 
male non, può <*gU farcia Si, temono» frivo- 
le diceria y non si teme T inferno « od. qua* 
le ci mette in {vicolo di cadere \ <»>desfo 
timore. E’ forse un’ operare d« saviouiL te- 
mer tanto H gipdirio, de. pezzi h i di- 
sprezzi/' e i loro biasimi «on vero lodi:; e 
>oi re D/e aif^iggete ; siete voi di essi più 
savj ? ' < 

Bisolp&U di dichiareurpi altamente in Ja-> 
pore della piriky e di non far Jnai iUbent 
per ostenta^'ope ; ma di. non .ometterlo pa-*- 
rimente giamfnai per rispetto umano* 

Non enimerul^co E vangeli uim/to/mi.iS* 
tion arrdssispp del Vangelo. 

Erubescunt negare Ghnstum % «I non en»- 
bfscunt negare verba Christi. Jug. serm. 4®- 
jiprebhonQ rossore di rinnegar Gemevi» 

, e non hanno, rossore > di’. rir*negqr lo 

sHe.mpipmCf^ , 

'-f -I 

XIIL. Q J O R N 04 

i ' 

De^ eontrassegfij d,eUd Tiepid^a» . 

$ ^ 

I.' Il primo efiètfo cdaijl primo- conlrasn 
segno duella tiepidea^za , .è, una gran -facilità 
gli e^erc^i pietà., le ia- 

sioni, , le, letjpre,,» ì« cpw.aniopi -1 il minor 
ió^raz^iO 00 .DU distoroa.^ la minor oocu- 
pai^ione , il minor pretesio^ad unVanime ticr- 

pwL forte rajgipne,ppr d^spenW8€iie. 

I^to .e tutti lo, rignar^ttm t 

appr^Ó di ètifi ^tengono sempre. l\ ullÌBM^ ! 
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per lutti i giorni deltìAnno. ai 5 
luogo ; si eseguiscono quando se n' ha vo'^ 
glia y ovvero quando non s' ha altro ciré fa- 
re. Air opposto y in un' anima fervente « 
siccome Iddio è sempre sopra ogni cosa 
nella sua mente e nella sua volontà , coii^ 
i doveri di pietà tengono sempre il primo 
posto : le ragioni più forti pajono de- 
boli quando si tratta di mancarvi , e non 
v' è che r impossibilità , o la carità che 
le pajono ragioni per dispensarla : ella non 
lascia mai Dio che per amore di Dio. Quante 
volte lasciate voi Dio pel mondo e per mi* 
nuzie ? Laacer^te voi un Re per discorre- 
re con un Servo ? ciò stìmerènhesi incivit*' 
tà. Iddio non è egli Grande a sufficienza 
per obbligarci ad avere gli stessi riguardi 
per ^so f ‘ 

II* 11 secondo contrassegno di tiepidezza 
è la negligenza colla quale si eseguiscano i 
proprj doveri di pietà , disonorando Dio 
colie medesime azioni , colle quali si pre- 
tende. onorarlo. Da questo nasceno le ora- 
zioni senza rispetto , senza attenzione , sen-' 
za divozione , senza proEtto j cosichè se-" 
coudo il pensiono del Profeta, si fa dell’ ora- 
zione un peccato , ( Orazio ejus fiat in pec” 
catum. Ps. 108. 7. ) s’ irrita Dio coll’azio- 
ne medesù||a che per placarlo è più pivi-, 
pria. Da Svesto trag^on l’origine Confes- 
* sìeni senza preparazione , senza dolore , 
senza risoluzione , senza emenda ; e pa:i^e 
che codeste persone non si confessino òhe 
per peccare , e non peedùno che per -con- 
fessarsi. Da questo veii^onè Góolunìoni sen- 
za disposizione , senza fòrvore , senza fedo ' 
viva , si necessaria per trarne profitto j sen- ■ 
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xa fame spirituale, eh' è nello stesso tempo 
un contrassegno di sentire il bisogno che 
fi ha di questo divino alimento , e della 
disposizione in cui stassi di trame profitto : 
ed in questa guisa cib^nsi codeste persone 
sovente del Pane de' iorti , e purè sempre 
rimangono nelle lòr debolezze , e partici - 
pando di .toutinuo del cibo degli AngiolT’j 
menano una vita animalesca e sensuale. Che 
strano prodigio/ che funesto miracolo ! 
i IH. Il terzo contrassegno di tiepidezza é 
dissipazione continua, nella quale vb 
Yon r anime tiepide , una strana dissolutez- 
za di volontà e di mente , che si fa indif- 
ferentemente difTondere sopra ogni sorta di 
ogg'.lli vani e frivoli , pericolosi , e alle 
volte anche colpevoli , col uba farsi alcuna 
violenza per arrestare gli errori de’'pr<mj 
a^nsi , della propria 'immaginazione , delia 
. voloplà propria , del proprio intelletto. Non 
v' ha cosa che lauto si tema , quanto P es- 
sere obbligato a rientrare in sé stesso « per V 
ouervare le proprie azioni , per vegliare 
su' movimenti del pi'.oprio cuore , per co- 
noscere tutti impropri disordini , e l'im 
Larazzo di una mal regolata coscienza. Si 
afTelta parimente P> ignorarli, mr timore 
di esser ridotto allaruecessilà di ^Inder le 
misuie per rimediarvi. Non cercasi in som-.. ' 
IO» che il trattenersi-,, io stornarsi da* pen- 
sieri si poco grati , e il rendersi sordo per 
npn udire i rimproveri di una coscienza 
impartiina. Nqn è forse codesta la sorgente 
d^M.sfipperazione De))a quale vÌTet«.^f 
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Esaminatevi per sapere se avete ^ alcuno 
di codesti contrassegni di tiepidezza , o 
pure se gli abbiate tutti. 

Non est roinoratio in salute ipsius. Eccl, - 
39. a 3 . 

X’ Uomo non dee considerar come pie* 
dola cosa ciò che ri t guarda la sua salute.. 

Qui calorem fide! non habet , toierabilius 
ei fuisset fìdem non accepisse, quam negle- 
xisse. Ambr. 

Un Cristiano dappoco è più insoffribile 
a Dio , che un' infedele, 

I, 

XIV. GIORNO. 

Altri contrassegni della Tiepidezza. 


Il quarto conlrlssegoo di tiepidezza é 
una consuetudine di fare la maggior parte 
delle proprie azioni senza riflesso e senza 
intenzione 5 di operare quasi sempre , o 
per capriccio , o per passione , o'per usan- 
za, o per rispetto umano , o per qualche 
altro movimento dell’ amOr proprio ; di mo' 
do che se quelle anime tiepide vogliono ben 
penetrare il Im: cuore , ea esaminare , sen- 
za lusingarsi , le loro azioni , troveranno 
che non fanno quasi mai azione che sìa pu- 
ramente -diretta a Dio , della quale ei sia 
unicamente il principia e il motivo , ed in 
cui la vanità , la sensualità , e la ricerca de** 
suoi interessi , o della sua propria soddisfa- 
zione non abbiano la miglior parte. Àlà / 
Is'epveu.T./f, K 
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qual sarà lo spavento di un’ anima tiepida; 
qual sarà forse il mìo nell’ ora della morte, 
quando riconoscerò che avendo in apparen- 
za molto faticato , non averò operalo cosa 
alcuna ; perchè tutte le azioni dèlie quali 
Iddio non è il fine , non sono in conto aN 
cune stimate , perchè inutili per 1’ eternità, 
li. Il quinto contrassegno della tiepidez- 
za è una negligenza dì acquistar le virtù 
cristiane , di èomhattere le passioni che lor 
sono contrarie, e di esercitarsi nelle opere 
buone convenienti al proprio stato. Code- 
ste tre cose contengono i doveri essenziali 
ad un Cristiano , e dehhon essere la sua 
principale occupazione ; e pure un’ anima 
tiepida interamente le trascura. Dov’ è il 
pensiero di acquistare le virtù cristiane , 
r umiltà , la mansuetudine , la pazienza , la 
carità, la mortificazione? Un’ anima tiepida 
fa che codesto sìa forse il suo studio ? può 
ella dire di avervi fatto il minor progresso ? 
Dov’ è il pensiero di combattere e vìncere 
le proprie passioni ; heuché codesta vitto- 
ria sia necessaria per 1’ acquisto delle vjr- 
tudi ? Dov"* è in fine il pensiero di mettere 
in pratica l’ opere buone convenienti al pro- 
prio stato ? L’ inutilità degna di compassio- 
ne , nella quale vive una persona tiepida., 
dimostra a snflàcienza la ti'ascuraggioe che 
«Ila ha di soddisfare ad un dovere che tut- 
tavia gli è tanto essenziale. 

III. Il sesto contrassegno di tiepidezza 6, 
una negligenza intorno alle cose picciole , 
alle picciole pratiche , alle picciole regole , 
a’ piccioli errori ; perchè non sì pensa cli6 
non v'é cosa alcuna la quale sia picciola , 




per tutti i giorni ddl. Anno 
quando trattasi di piacere o di dispiacere 
ad un Dio si grande.: che Gesucristo me- 
desimo ci avvisa ( Z>uc. i6. io. ) y che chiun- 
que nelle, piocciole oose è fedele y lo satà 
nelle grandi ; e che chiunque non T è in 
cnielle , non Io sarà in queste ; che la per- 
fezione consiste in un '* adunanza '*di. quanti- ^ 
tà ,di picciole cose ;..ina che non è cosa pie* 
ciola , r essere neU^ picciole cose sempre? 
fedele ; che il non voler far se non gran ■ 
cose per Dio ,, è un. non voler .far cosa al- -> 
cuna per Ini perchè. piccioli come siamo, ^ 
possiam forse far qualche cosa tdi grande 
per. Dio? r^oin. V? è cosa alcuna che possa 
esser grande , . se non l** è per la relazione 
che. ha con Djo,^e^iper la sorte.che ha di / 
piacergli. Ahi la mia negligenza nelle cose . 
picciole , non è; ella una prova sensibile che i 
picciolissimo .é il mio fervore ,\e grandissi- i 
ma la mia dappocaggine ? .. « ; > > 

Confondetevi per la cecità y in cui siete 
staio sino, a questo punto y coL considerare^ 
come cose picciole tutte quelle che possono *t 
piacere o dispiacere a tfio. ^ t j 
Qui.fidelis est in minimo et in>majori 
fidelis .est. Xur.>i6.<io» .> ^ '>t' ■ v--< . 

Colui che ■ nelle > cose picciole à fedele f ^ 
lo sarà parimente nelle» grandi* ■ ' ^ i 

Non sunt contemnenda quasi parva , nne < 
quibus magna constare aon ^possunt. Hier. 
cpist. 9 .. . Xìr . 

Non . debbono disprezzarsi ^come cose di 
poca importaata' quelle che pajono piceio- ■ 
Icy permè stnìa ^esse non. possono sussisU* 
re le maggioriti ... i .. i - - . ..i* * ; 

' K Z ' ^ ' *V{- r 
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XV. -GIORNO. 
t>rit incertezza dello stato d^ila Grazio/ 

Ia^Jqu v’ ha cosa di maggiore amiliazio- 
ne per noi f' quanto I* incertezza in cui sia- 
mo delio stato della Grazia : Noe y' è aU 
cuna j dice lo Spirito ^ Santo ( Ecei. 9 . i. ) 
rhe sappia^ se sia degno di amore ovvero: 
d' otìio. Ah gran fiondamento di timore f 
Ah gran motito d’ uonità l io non vi pen*^^ 
so giammai ,• diceva S. Bernardo , senza or<! 
rore. Se un San Bernardo trema , dove tra - 
viamo noi da nostra sicurezza ? Tutti hanno 
parte in questa incertezza terribile , i Giu- 
sti non meno che ì Peccatori j ma non del- 
la, stessa maniera^ i Peccatori , perchè deh-; 
hono credere di non esser in grazia ^ i Gin- ’ 
sti perclié possono sempre temere di non 
esservi. Benché i Peccatori credano ricupe- 
rare la grazia , le lor recidive frequenti ne- ' 
gli stessi peccati , debbono far lor giudica- 
re che' ciò non sia^* Non si può crédere mai 
ben guarito da una infermità colui che in- 
contanente VI ricade; ■ Non si ha * ben rotta 
giammai r'amicizia con quel nemico c(d 
f^^uale si vien* si tosto a riconciliarsi. Non 
SI dee credere ; d’ a«er ricevuta la grazia sa-, 
cranientale , quando non si vede P effetto « ' 
eh"! è il fortificare un’vUomo t contro alla 
tentazione , e il preservarlo dal peccato. 

*11. Benché i più Giusti debbano credere , 
fondandosi sulla misericordia di Dio , e sul- 
' virtù de' Sagramenti ; di essere i a gra- 


per tutti i giorni deW Anno, ait 
iiia ; pute , come non ne possono avere una ^ 
perfetta certeaza > hanno sempre occasion 
di temere e di umiliarsi. Imperocché sii 
*|ual cosa potrehhono fondare codesta cer* 
lezza t* Sull’ evidenza ? Ciò non si può 5 
perchè la grazia , o ,si consideri nei suo 
principio , o in sò stessa , o ne’ suoi effel* 
ti t non essendo in conto alcuno sensibile , 
non può essere evidentemente conosciuta da 
noi i che nélle nostre cognizioni tanto di- 
peniamo da’ sensi. Fonderem noi codesta 
certezza sulla Fede ? Ella c’ insegna che non 
possiamo esser certi dello stato della gra- 
zia , senza rivelazione. Avete voi sopra dì 
ciò alcuna rivelazione ? E’ vero , esservi cer- 
ti iontrassegni i quali debbono farci giudi- 
care esser noi in grazia ? ma però non so- 
no infallibili , e cosi ci lasciano sempre il 
fondamento di temere di umiliarci. Quanto 
codesta incertezza é terribile ^ o Signore 1 
e quanto mi opprimerebbe ^ se voi non mi 
sosteneste 1 ma poicb' è necessaria per ab- 
battere il mio orgoglio , ^ e per mantener- 
mi nell' umiltà , volontierì mi vi sottometto» 
III. Chi aveva a nostro avviso maggior 
fondamento dì assicurarsi dello stato di Gra- 
zia , quanto S. Paolo que’ ratti sino al 
terzo Cielo , quel zelo della gloria di Dio , 
ciò che aveva fatto e sofferto per proccu* 
tarla , 1 ’ amor ardente che sentiva verso 
Gesucristo , non dovevano fai-gli sicurtà 
dello stato di grazia ? E tuttavia che dice ì 
( 1 . Corinth. 4* 4* ) A” %fero che la mia 
coscienza non mi rimprovera cosa alcuna ^ 
ma tuttavia non averei ardimento di ripu^ 
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larmi innocente. E quaP è il fondamento di 
un timore , rhe pare si poco fondate? E, 
toggiugne , che colui il quale dee giudicar- 
mi , è un Dio , che ha hen al tre ‘Cognizio- 
ni ed altri pensiei-i che gli Uomini, Qui 
me jndicat , Dominus est, ( Ibidem. ) e 
questo è quello che mi fa tremare , e que- 
sto è quello che mi obbliga ad umiliarmi. 
Dopo di ciò chi è 'Colui , per fervente che 
sia , per santo che appaja , che ardisca as- 
sicurarsi , che non prende il partito iM umi- 
liarsi , e temere ? Non v’’ è che codeslo^undl 
timore che possa darci qualche sicurci^a. 

Sertntépi di ebdesia terribile inéériezta 
dello stato di grazia per umiliarvi ^ ‘ e non ^ 
èbine ^ voi Jbrse fate i per tarharvi e per a¥- 
'’Vilirvi, j ■ 

Nescit homo •utrum amore , ah odio 
• gnus sit. Ecc/. 9 . i, • ^ 

V Uòmo non sa / ei sia dépio' dinamo* 
i re t ù di odio, '■ -» r ' 

- Terribilis est locus iste : lòtus;c'óbòrrui , 
■ li quando in iilum incìdi»' j5er/i. > 

Codesto spassò della Scrittura che m’ fn- 

- segna non esservi 'chi sappia di esser de- 
gno d''' amore , o di odio , mi par terribile. 
Non, lo leggo senza spavento.'^^ "^t^^ ^ 
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Del Rispetto alle Chiese., 

I. Le nostre Cliiese sono! Tem.pj di Dio 
vivente , dove T Uomo viene a tributtargU 
r omaggio : con qual rispetto non dobbia- 
mo dunque in esse portarci ? Se colui cbe 
troppo curioso considera codesta suprema. 
Maestà » resterà oppresso dalla sua gloria ; 
che sarà ai colui che la disonora ? I Serafini, 
quelli spiriti tanto puri , si coprono la fac- 
cia colle lor ale, e s’ innabissano per rispetto 
avanti a quella formidabil Maestà j qual dev’ 
essere il tremore di noi che siamo vermi del- 
la teiTa e peccatori f La pietà suiperstiziosa 
de* Turchi ne* Tempj loro , sarà la condan- 
nazione dell* empietà de’ Cristiani nelle no- 
stre Chiese. I Pagani medesimi gli condan- 
neranno. Con qnal rispetto non si portan* 
eglino ne* loro Tempj j e pure eglpo non vi 
adorano che Idoli. In vedere il rispetto de] 
Pagani ne’ Ipro tempj , giudichereste ^ che i 
loro Idoli fossero Dei ; in vedere le irrive- 
renze de* Cristiani dentro le Chiese , direste 
che il loro Dio fosse ’un^ Idolo ; ma senti- 
ranno un giorno eh’ egli non l’é, e che ha 
pupille per iscorgere le loro immodestie scan- 
dalose , e braccio per punirle. Se Iddìo pu- 
nì colla morte più di cinquantamila Bersamiti 
per aver rimirato con poco rispetto 1’ Arca 
dell’ Alleanza , cerne non si vendicherà de’ 
profanatori delle sue Chiese? Gesucristo per 
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ciò, mansueto ia oj^ni altra occasione ^ par» 
ve trasporta tq dall' ira contro ai Profanatori - 
del tempio. S' è stato tanto severo contro 
ai Profanatori, allorché veniva come Salva- 
tore , quanto lo serà allorché verrà come 
Giudice ? 

II . Le nostre Chiese sono Case di Orasio- 
ni ; in esse T Uomo viene per adorar Dio , 
e per pregarlo , e domandargli tutto ciò che 
r è necessario. Voi venite per adorar Dio , 
e p)re non vi venghiate che per insultarlo 
Coli' insolenze da voi in sua presenza com- 
messe r vi venite per placarlo , e l' irritale 
colle vostre irriverenze : vi conoscete mise- 
rabili , e vi venite per rappresentargli le vo- 
stre miserie e i vostri bisogni , e pregarlo di 
soccorrervi , e vi comparite con con{ra<<;egni 
d' orgoglio : è codesto forse il mezzo per 
muovere verso di voi la sua compassione , 
per meritarvi il suo soccorso? Gli deman- 
date grazie, e nello stesso tempo gli fate 
degli oltraggi ; e fate dell' orazione medes- 
ma eh' é 1' atto più eccellenti di religione , 
un', oggetto di abbonnnazioné ed ima mate- 
ria di peccato. La distrazione ch'.é tanto 
colpevole quando si parla con Dio , è il mi- 
nor disordine della vostra orazione. Come 
avete 1' ardimento di parlare, con un Dio d' 
una maniera ed in una positura, nella quale 
non osereste parlare con un Grande ? E’ forse 
Iddio men degno di rispetto che un verme 
delia terra? ^ 

III. Le nostre Chiese ci rappresentano 
Calvario: con quali sentimenti d' umiltà , 
di rivm*enza, di compunzione non vi dob- 
biamo assistere ? Lo stésso SagriOzio ^ la |tessa 
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Viitima è offerita su i nostri Altari , come 
fu offerita sul Calvario , e dal medesimo Sa- 
cerdote , cioè a dire da Gesucristo , che vi i 
Sacerdote invisibile , e dal Sacerdote visibile 
rappresentato ^ lo stesso Sangue v** è sparso 
per lo medesimo fine y e v’ ha la stessa virtù. 
Il Saltatore vi spaile il suo Sangue per voi , 
e voi lo calpestate colle vostre empietà. Ei 
proccura di placar Tira del suo Genitore 
adirato contro di voi « e voi vi affaticate ad 
irritarlo di vantaggio : egli offerisce il gran 
Sagrifizio per voi , e voi sacrificate forse in 
quel tempo stesso y co' vostri sguardi immo* 
desti I co* vostri desideri impuri , al demonio 
d' impurità. Se foste stati assistenti al Sajgri- 
fizio del Calvario y qnali sarebbono stati al- 
lora i vostri^ sentimenti ? Non dovete voi 
averne gH'stìeèsi àsSistendo alla Messa , jl^rch* 
ella è lo stèsso 'Sagrifizio che vi è' offerto? 
Avreste voi voluto unirvi a' Nemici del vo- 
stro' Salvatore per insultargli y ovvero a’ suoi 
Cimefici per Ubrmentàrlo ? e non Io fate voi 
Colle vostre immodestie e irriverenze in tem- 
po della Messa y le ' quali rinnovano gli ob- 
brobri della Pdsrioàb y della quale il Sagrifi- 
zio è la meteória?" ' ’ 

Domanda'te perdono a Dio delle vostre ir- 
riverenze, nella Chiesa \ e promettetegli di 
ripararlè ^con un procedere in tutto con» 
trario. ■ ' V- J ^ 

Si quia autera teropìum Dei viólavirity 
disperdei illum Deus . i,. Cór. 3.* ^ 

Se' alcimòpr franerà il Te^io 
da Dio' punito. 


^ Rifiesnùni Crisiiant^ ^ 

Occ^sio hnturàe Religk» deputai»! tw. Se-’ 

ptim. . , :t ■» < ' ■ •' ^ ‘ *■" 

Si tambiam gU^eser&z] più sarai ■della 
ReU§ÌQne 1 in , occasione d- isapmità. ■ 

' . . w -■ - ■ ■ -v:-- ; 
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Delle Tribolationi. t.. 

' • 3 • r< - - ■ ■ r * : •■ ■ 

I. G^Esucrislo é Padre di tutti gli Uumi-, 
»i j ei fa il suo testameuto prima dtlla sue 
Korte , ed egli stessa assegna a suoi JB’jgìiua: 
1} la loro . poriione .j ma ì cosa ^slup^da^I 
lascia per porzione .agli E^pj ]i fMaceri <e le 
giojé di qne^ta vita ; e aVQ^iusti i patirne^* 
ti e le afflizioni: : Qoderà^UaniQndo »- dis- 
se a’suól Discepoli , ma voi vwereie coì do- 
lore e colla m ef/rz/fl.L' eterna S^pieoaa è.quelr 
la che fa questa divisione, perciò non può,es- 
serp ^ non ili tuttq . giusta. I più empj oj>c- 
' rane" qualche, cosa- buona j e; non 
cosa buoùa ,.diee ^^gqstino , sotto il dnmic 
Éio", di^UB, Dio in&nitàm^nte giusto » ^cl^cj^u 
deLTba avére la‘ sua ricòmpenza. R perciò pej' 
un picciql.bene si concedono ricompense pro’ 
•i^i’ziònatc* V cioè a dire certi h\,enì tempore . 
ir 'akuni diletti. transitori*, , Non y è al^n,’ 
')L!oóio'\l3l)bene"'clje non operi quakhè-iaale^ 
tra moiltq bene, ^ codesti piccini, mali dehho- 
io'*ll.ler jvahltt.per’ via'dipfti^ 
ri a ? aV>b beni che,ft^^ sai:{^^iM> ricomf^n- 
iati» ^''Vehi’rnfihm co’ bèni ^ieterpi X.»;f 
»ss«r tosa più giusta? " ' 

i i! ■ 



£ er tutti i giórni dell*' Anno. 
e persone dàbbene non hanno fonda- 
mento di lagnarsi neppure in questa vita. La 
gìoja degli empj non e sovente òhe in àppi- 
ren 2 a , è vana é ordinariamente impura , e 
sempre brevissima. Non è che in apparènza j 
percné non è fondata se non sopra beni fal- 
si ) che sono sovènte veri mali ; e vana , per- 
Òhè gli oggetti che la cagionano sono vani , e 
non possono contentar il cuor dell’ Uomo , 
nè riempirne la capacità in qualche mahiéiv 
infinita: è impura , non solo perch’ è séra prò ^ 
raeschiata con molta alfiizioUe : ma ancora 
perchè nasce dal peccato , che non rendendo 
le persone migliori , ma allopposto più em- 
pie, non le può rendere veramente felici. 
Élla è sempre breve, perchè Guisce colla 
loro vita , per giugnerè ad uu’’ eterna infelici- 
tà. In vero , una tal gioja vi muove forse a 
desiderarla ? Può ella dinominarsi ricompen- 
sa ? e può dirsi ch’ella fenda le persone 
contente ? 

in.. All’ opposto la mestizia e 1’ aiHiziòne 
degli Uòixiltli uàbbete , non è allo spesso che 
apparènte ben è sovehte che né’ sensi : non 
giugne.sunó al òùore y nbebtre la parte inferio- 
re ‘è agitafà è Sconvolta , la parte superio- 
re è tranquilla : si possono ben togliere ad 
un’ Uomo dabbene i piaceri e gli amici , ma ' 
non si può togliere ad esso il suo Dio : ed 
il possesso di un tal bene contrappesa tut- 
ti i mali che a lui posson farsi. £i- possedè 
il suo Dio : questo bene gli è in vece di 
tutto , e in mezzo alle occasioni d’ inquie- 
tudine , che a lui son date , lo mantiene 
in pace; «lUno non fanno impressione che 


per tuiti i giorni delV Anno. 839 

V ' XVllI. . GIORNO. 

Deir estensione del Comandamenio - 
delC amor di Oio. 

I. J^Merai Dio ron tutto il tuo cuore , con 
, tutta la tua mente , con tutta r anima iua^ 
con tutte le forze tue : codesto y dice il . 
^9lvatore , Matth. 12. 36 . ) è il primo 
t gran Comandamento. E egli da voi os- 
servato' ? Che cosa è T amar Dio con tutto 
il cuore ^ è un non amar cosa alcuna più 
di bio ; è ^n autiporre Dio a tutto 5 di 
ipoJochè , siate pronti a perdere piuttosto 
tulte^le vo^Ue ricchezze , il vostro onore, 
è la vostra medesima vita , 1 che offender 
Dio spossiate dii« con S. Paolo : ( Rom. 

8 . 33 j Quis nos separabit acharitate Chri-^ 
sti ? Chi potrà separarci dal nostro Dio ? 
Ogni Cristiano esser dee in questa dispo- 
sizione , altrimenti non v’ è speranza di sa- 
lute per lui. Amar Dio con tutto il cuore^ 
è un non amar cosa alcuna insieme con Dio» 
la quale sia tanto da noi amata , quanto 
i’ è Dio. Voi vorreste amare e servir Dio» 
è nello stesso tempo al mondo 5 codesto 
Comandamento lo vieta » e Gesucristo vi si ^ 
oppone. Amar Dìo con tutto il cuore » h 
un non amar cosa alcuna che sia.incompa- 
VihÙe coir amóre di Dio. Le, ricchezze , i 
piacéri , gli onori non sono kicompatihili 
con quest’ amore ; ma V attacco eccessivo a 
codesti beni non può con questo amore ac- 
cordarsi. Rinùnziate .a codesto attacco ^ <x 
rinunziate' air amorjgjdi Dio. - 
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per tutti i ^orni deW ’Ànno. aSi 
• ben conoscete Dio , e siete a sufficienza 
dotti. È uno stimarlo sopra tuUo , o piut- 
tosto non istimar altro che lui. Sempre è 
picciolo un’intelletto, dice?a un Sant’ Uo- 
mo , quando crede esservi cosa grande fuo- 
ri di Dio. Amar Dio con tutta la mente, 
è' un pensar sempre., o per lo meno pen- 
sar sovente a lui. Stimasi un nulla il di- 
menticarsi. di Dio. Ah gran male ! e di quai 
mali non è egli da sorgente ? Iddio non istA 
un sol momento senza pensare a voi , e voi 
non pensate quasi mai a lui. Che disprez- 
zo / oppuj^ che ingralitudine / Amar Dio 
con 'tutte le Jone , é T impiegare unicamen- 
te , o almeno .'priucipalmente. i proprj a’ve- 
ri , la sanità , le : forze , ,i ' talenti nel servir 
a Dio. Voi riceveste da lui 'Codesti beni ^5 
non è cma* giusta^ ehe‘ da voi smno àmpie* 
gati nel dimostrargli' il vostro aaKiré, ie 
nell’ attestargli la Vostra gratitudine ? Ab 
quante volte ve ne; siete serviti, per oQen- 
derio ! > . ■ • * < ■ '■*" • y-', 


i PToì V ifìoele sicuri ' in una $>iia neghittosa) 
sotto pretesto che vi> coniale di osservare « 
Comand amenti di Dio y- osereste assicurar • 
t'i di o'seiy are- il pmina 'Comandashento ? 
. Pienitudo - elrgo Legrs <mt dileetio J!em. 
l3iilO'..* . vi. i-: ' 4 


S La carità è dukque ii compimento di tutta 
tu Leg^e. 1. j . 

4 lile tuinus amatvqwtecnm^ aliquid , 
quod poA pT4>pten'. to. amai. Aug» 

-'Còl ut ,'fo Signore y ‘ V^- ama meno di quel» 
lo, che' dsee , il quàleiama qualche cosa in» 
sùme con yoì e non T ama per voi, - 



a3» Hlftessiom Cristiane. •- 

V . . 

XIX. GIORNO. 

DelC UmUià. 

I* Si nirovano delle persone paadenti j cd- 
rìtatÌTe ) libeiali j caste , austere , mansue* 
te ma persone veramente umili , dove mai 
xitrovarle ? Pure le altre virtù senza T umil- 
tà I possono ben costituire Uomini onesti , 
buoni Pagani j ma costituir non possono 
buoni Cristiani. Senza P umiltà non v’ è 
Cristianesimo j ma parimente senza Cristia- 
nésimo non y' è umiltà. Non v' è cbe un 
vero Cristiano , il quale possa esser umile ^ 
Ma non v’è parimente cbe un'* Uomo sin- 
cei'amente umile , il quale possa essere un 
vero Cristiano. Gli antichi Filosofi ^ cbe 
hanno detto cose m belle sopra le altre vir?» 
tù| hanno ignorato di ^t^sta anche il no-' 
me. Perciò Gesucrislo ci ha detto y che so- 
lo da lui ai può imparar 1 ' umiltà. Discite 
a me i ( Mattiti ii« 29 . ) imparate da me 
Tesser umili di cuore» ^ • 

. II. Senza umiltà tanto ci è impossibile 
il salvarci , quanto senza Battesimo ^ T una 
non ,è delT altro me» necessaria. Perchè cre- 
dete. che sia necessario il Battesimo ? perchè 
Gesucristo v’ ha detto : ( /o: 3. 5. ) CAe 
se un* ^omo\ non rinasce dalt acqua e dal^ 
lo spirito . non entrerà i mai nel Regnp di 
Dio. E lo stesso egli protesta a' suoi Di- 
scopoii : ( Matih. i 0 . aé ') cUe se non dim 
ventano .piccioli ed umili agguisa di barn» 
bini y noti entreranno giammai nel Regno 


'per tutti i giorni delP Anno. i33 
de* Cieli» Perchè credete dunque P uni , 

• non credete l** altra di codeste verità ; o 
per lo meno perchè vivete come se non la 
credeste , o anche come se del contrario 
foste persuasi f L’ una e T altra non è eguai. 
mente fondata sulla parola di Dio , che 
non può ingannarci ? La fede c' insegna che 
non v'^è salute senza' conformità con Gesu- 
cristo. Il Vangelo e la ragione et convia* 
cono, non poter noi aver conformità con 
^ Gesucristo , senza umiltà. La Fede , e la 
ragione non cospirano duuqne a condannare 
il nostro orgoglio , ed a farcelo considerare 
come un contrassegno di l'iprovazione ? 

III. L’ umiltà' è una virtù eh’ è propria 
dì tutti gli stati e di tutte le condizioni. 

1 Grandi non vi sono men’ obbligati che i 
Piccioli , la pratica n' è lor più difficile ^ 
ma r obbligazione non n’ è loro men gran- 
de. I Piccioli sono sovente-umili senz' esser 
umili ; i Grandi vorrebbon’ esser umili sen- 
za umiliarsi. 1 Grandi debbono umiliarsi 
sotto la mano onnipotente di Dìo j debbo- v 
no riconoscere , che dipendono assoluta» 
mente da lui : che tutta la lor possanza vie- 
ne da lui , e non debbono impiegarla , che 
per mantener la sua; debbono restar per- 
suasi , che non possono , se non quanto deb- 
bono; che sono infiuitamense più inferiori 
a Dio , di quello ad essi sieno i loro sud- 
diti ; eh’ egli è lor comune Signore ; eh* eglino 
sono solamente suoi sudditi principali , e che 
debbono essere i più sottomessi ; che non 
v’ è per essi un Vangelo , una Legge ed 
altre verità , diversi da quelli che sono nel 
loro Popolo/; Debbono umiliarsi nel pen- 
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tare che Tesser Grandi lor non sefvirà'in 
conto alcuno , se non son Grandi appresso 
D?o , cioè a dire , picciclissinii agli occhi 
loro , e sinceramente umili che i lor mi- 
nori «additi saranno un giorno di essi mag- 
giori , se sono più ùmili. Debbono umi- 
liarsi nel pensare , che lo stalo loro è uno 
stato d** opposizione alla vita ed allo stato 
di un Dio povero ed umile ; e che la loro 
grandezza è per conseguenza un gran fon* 
daménto di umiliazione , perch'' è un gran- 
de ostacolo alla conformità con Gcsucrislo, 
e alla loro salute. 

Domandale a rTostro Signore che ^ v' in- 
segni codesta dottrina ammirabile deirumil- 
ià , perch"' egli solo può esserne il Maestro- 

Nisi conversi fuerilis , et efficiamini sicut 
parvuli ) non intrabitis in regnnm coelorum. 
McUth. i8. 3. 

Se non vi convertile , e non diventiate 
come bambini , non entrerete mai nel regno 
de"* Cieli. 

Quanluracunque te dejeceris , humilior 
(^liristo non eris. Ffieron, Epis. 6. 

Per quanto vi umili atà , non sarete mai 
piu uniili di Gcsucrislo. 


XX. (x I O R N 0. 

■ ' Della necessità della morlijicaz'one. 

. possiamo èsser salvi senz’ esser 

■ Cristiani , nè esser Cristiaur senza essere b«t* 
' tezzali , nè essere batlezzati senz’ essere in- 


pfr tutti i giorni dell Anno. a35 
dispensabilmente obbligati slla niortificazio 
ne de’ nostri sensi , delle nostre passioni , 
e delle nostre inclinazióni disordinate. Il 
Battesimo , come ce V insegna San Paolo , 
è una rappresentazione della morte , della 
sepoltura di Gesucristo , che fin da quel- 
li istante c’ impegna a morire a noi ‘stessi 
ed al peccato , ed a sepelllrci vivi con Ge- 
sucristo : ( Quicumque baptizaii sumus ^ in 
morte ipsius haptìzati sumus ; consepulli enim 
sumus cum ilio per baptismum in morte, 
Bom. 6 4* ) 1 secondo P Apostolo , 

' codesto Sagramento di morte , è nello stes- 
so tempo e nostra cuna e nostra tomba , e 
facendoci yivere colla vita della grazia, c’ im- 
pegna a morire a tutti i movimenti della 
vita sensuale, e della natura corrotta ; e 

a uesto è qoanto ci viene assai dimostrato 
a tutte le cerimonie , delle quali si serve 
la Chiesa nel conferirci il Battesimo. 

II. Che vogliono esprimere le rinuazie 
'tanto solenni , fatte per noi da coloro , che 
ci tennero al sagro fonte , in un tempo , 
nel quale non potevamo conoscerne P ob- 
bligazioni ? ( ma noi abbiamo dovuto rati- 
ficarle subito che siamo stati in istato di 
conoscerle. )*'Non sono elleno impegni di 
vivere in una continua moitificazicne ? Vi 
siete impegnati allora appiè degli Altari, 
alla presenza del Cielo e della Terra , di 
rinunziare al Mondo e alle sue pompe , al 
Demonio e alle sue opere , alla Carne e 
a’ suoi diletti. Credete voi dunque esser ciò 
pura cerimonia , che non v’ imponga obbli- 
go alcuno T Ella è una promessa autentica 
fatta a Dio j più indis 2 >en$abile di quello 
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tieno tutti i voti del Móndo ' Ma *n(m k 
codesto un' impegno di vivere di una con* 
timia mortificazione f imperocché cos' è H 
rinunziare al Mondo e alle sue pompe, se 
non nu'* impegnarsi- a mortificar di continuo 
la passione che abbiamo verso i tani ono- 
ri , e le pompe del secolo ? cos’ è il^rinun* 
ziare alla Carne e a^ di lei jf)iaceri , se non 
impegnarsi a crocifiggere la propria carnei 
a mortificare le proprie passioni , a repri* 
mere le sregolatezze de'' propri sensi , a 
vietarsi T uso de' diletti o colpevoli o peri- 
colosi ? £ non è codilo esercizio della 
jimortificazicne Cristiana? 

JU. Ci soggettiamo volentieri alle fati- 
che e alle mortificazioni ^ nelle q&ali la no- 
|lra fortuna , la nostra ambizione , e tutte 
le nostre altre passioni c' impegnano ; al* 
lorcbè si tratta di contentarle « non v'é co- 
sa , che caro vi costi. Ma oimé 1 chi è co- 
lui 1 ^ che voglia soggettarsi alle mortificazio- 
ni , alle quui ci stringono la qualità di Cri- 
stiano , e le obbligazioni che vi sono unite ? 
allora il tutto costa, il (otto pare impossì- 
bile. Chi è colui tra quelli eziandio » che 
pajono menare una vita più regolata y che 
;zi afiatichiuo c£cacemente a mortificare le 
sregolate sue inclinazioni , T orgoglio , T am- 
bizione , la prepotenza , T attacco pro- 
/ pn piaceri, o a" propri interessi/ Chi è 
‘ Colui anche tra quelli che fanno professio- 
ne d'*una più esatta pietà , che si applichi a 
4 distruggere interamente una passion domi- 
_ Dante T e pure tutto ciù è quello che co- 
» atituisce la vera divozione, perché tutto ciò 
quello in cui consistono le obbligazioni 
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I .. p«f tuia i giorni deir Anno. ' 

ecseaziali del Cristlanesiino : ogni divozioae 
che a questo non siugne è ud** intertenio)co> 
to , ed una vei'a illusione. Àh \ non vi siete ' 
.voi stali, sino al proseqte 

Bipassate un poco colla riftessione *opra 
' gF impegni del v>ostro Battesimo , e sopra 
le rinunzie che s>i apete fatte , per corion- 
dervi , vedendo che si poco vi avete ~sod~ 
disffUlo, 

Qui autem sunt Clijristi , cameni suam 
crucìfixerunt cum et iconcupisceutiis. 
Gal. 5. 

Coloro che sono di Gesucristo , hanno' 
eroc'fissa la loro catne colle sue passioni 
e cò"* suoi desideri disordinati. 

Te vince , et mundus est victus.. August. 
Serm. 5. 

Superate voi stessi e le vostre passioni , 

• earete vincitori del mondo. 

■ tr ' . .1 I I ■ j 11 iia».. . 

xxr. GIORNO, 

Della purità d" intensione. 


^ Si beva , o si mangi o si faccia: 
altro , fCfcciasi tutto , dice 1’ Apostolo , a 
gloria di Dio. Per tanti titoli siamo di Dio j 
non dee dunque ritrovarsi cosa alcuna in 
noi che non sia ordinata a, Dio. Siamo di 
Dio por lo tìtolo della CreazicHie , della 
Redenzione-, e della Rigenerazione spirituale 
da poi nel Battesimo ricevuta. Quanto na- 
sce in un fondo , appartiene al .Padrone del 
{'ondo 7 giacché noi siamo di Dìo per tante 
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ragioni , tutto ciò che da noi nasce , dev’ es* 
ser suo. Iddio non è mon necessariamente , 
nostro ultimo fine, che nostro primo prin^ 
cipio 5 e perciò come non v’ è cosa alcuna 
in noi che non venga da Dio, così non vi 
dev’ essere cosa alcuna in noi che Dio non 
si riferisca. Iddio ha la condiscendenza di 
ofierirci il suo soccorso in ogni azione per 
operare insieme con noi : non è dunque 
ragionevole che noi operiamo di concerto 
con lui , e seguiamo le sue intenzioni / Ge- 
sucristo non ha prodotto un sol movimen- 
to di cui noi non siamo stati il fine •, non 
è dunque cosa molto giusta eh’ ei sia pari- 
mente il fine di tutti i nostri movimenti ? 

ir. Quando la giustizia non ci obbligasse 
a riferire tutte le nostre azioni a Dìo , do- 
vrebbe impegnarvici il nostro interesse. Le 
azioni buone, quando sì riferiscono a Dio, 
diventano a cagione di questa intenzione mi- 
gliori , e le più indifl'erenti diventan buone. 
Non v’ è pur un’ azione per vile che ap- 
parisca , la quale non resti innalzata da 
questa intenzione, pur una che non me- 
riti iJ possesso di Dìo , che non ci ac- 
quisti un grado di gloria eternai- Quali 
ricchezze , quali tesori non possiamo noi 
dunque adunare ? Che segreto maraviglioso 
di arricchirci in poco tempo e con facilità/ 
Ben meritiamo la nostra povertà e la nostra 
indigenza , se potendo sottrarcene con si 
poco dispendio , e con tanto vantaggio , 
trascuriamo una si bella occasione. La pu- 
rità d’ intenzione è una spezie . di Chimica 
nella vita spirituale , che ritrova il naodo 
di cambiar lutto in oro , e di dar alle co- 


per tutti i giorni dell' Anno 
se che .n'' hanno meno. E"* codesta uà mez- 
zo, facile , e breve , per ginguere io poco 
tempo ad ^una santilti ernineole. S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi vide in un’estasi S. Lui- 
gi Gonzaga» di cui si sohnnizza in questo 
giorno la Festa , in un elevalissimq jìCi^to 
tra’ Beati pel Cielo; e , .conobbe nello .stesso 
tempo j che lo aveva meritalo ^.(jolla purità, 
deir intenzióne. ^ .. 

III. Che consolazion per noi in questa- 
vita il poter, giugncre.àd. una sanità «sl^'ar . 
ordinaria senza oprar cosa di estraordina-, 
rio , col pensiero che ahhlarao di riferirOv 
tutte le nostre azioni a Diq ^ Che consola- 
zione sarà per noi nel- punto dì morte y 
Faver rnpltQ' adunato con una pratica cosi 
santa , .senza , aver molto faticato ; 1’ aver 
acquistati ^ran meriti ,^senza aver/altegran- 
d’ azioni ; il veder che Iddio ci metterà in 
conto le azioni più abbiette e più^inditìe- 
renti , e non crederà troppo ricompensar- 
le .con una eternità di gloria ? Non è co- 
desto un, segreto maraviglioso. di mettere il 
tutto a guadagno » e di far molto di nulla 
IVla che disperazione, sarà per noi nel pun- 
to di morte,, se 1’ avremo, trascurato , al- 
lorché. vedremo., che per mancanza di co- 
desta purità d’ inlenz’one .' .dopo aver mol- 
to faticato, nulla a\icm,o adunato, e che 
nou avendo seminato , che vento , a cagioj 
ne. 4*^Jia vanità eh’ é stata il motivo di no- 
stre azioni, non jiiielertmo,. ({he vento ^ al^ 
lorcl'è'® vedremo , che abbiamo perduto, 
per dir cosi , tanta eternità di gloria , quan- 
ta'}» è stata la nostra negligenza di riferire 4 
D o le nostre azioni. 
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Risolvete di prevenire una disavventura 
si grande , colla cura di riferire continua- 
mente tutte le vostre azioni a Dio. 

Sive ergo manducatis» sìve Lihitìs , sìve' 
aliud quid facitis , onmia in gloriam Dei 
iàcite* I, Cor. io« 3i* 

O si beva , o si mangi , o altro ti fac-- 
eia , tutto sia per gloria di Dio. 

M ajor libi merces est , si modo citra mer- 
cedis spem feceris. Chrys, 

• S e fate te vostre azioni puramente a glo- 
ria di Dio senza aver riguardo alla ricom- 
pensa , ne avrete una ricompensa maggiore. 

NELLA FESTA' 

DELLA T R I N I T À\ 

\ 

I. ^Redo , adoro, amo la Santissima Tri- 
nità , Padre ^ Figliuolo e Spirito Santo y. 
tm solo Dio in tre persone. Credo ciò che 
non comprendo *, adoro ciò che non conce- 
pisco ; amo ciò che non vedo. Credo , ado- 
ro , amo , il Padre che m’ ha creato , il Fi- 
gliuolo che ni' ha redento , lo Spirito San- 
to che m' ha santificato : il Padre che mi 
sostiene colia sua onnipotenza , il Figliuolo 
che mi governa colla sua sapienza , lo Spi- 
rito Santo che mi vivifica colla sua bontà , 
e mi anima colia sua carità. Onoi’o la pos- 
sanza del Padre , col sottomettermi volou- 
tieri e senza eccezione al suo sommo domi- 
n;o. Onoro la sapienza del Figliuolo , ak- 
haodonaiidomi interamente alla sua direzio- 
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per lutti i giorni dell' Anno. %i^t 
ne. Onoro la b<\ntà delio Spirito Santo , la* 
sciandetni Taplra dagli allettamenti del suo 
' amore.^ 

II. O Trinità adorabile 1 Non sareste il 


mio Dio , se non foste superiore alla mia 
regione ; ed il mio cuore non potrebbe 
amarvi ed adorarvi 'Come mio Dio , se po- 
tesse comprendervi la mia mente ; perchè 
non sareste infinito , se non foste incompren- 
sibile y e n{^ sareste Dio , se non foste in- 


finito. Quanto men vi comprendo y tanto più 
debbo credervi , tanto piu debbo adorar- 
vi; quanto più superare le mie cognizioni , 
tanto più meritate la mia riverenza e il mio 
amore. Ora siete 1* oggetto della mia fede , 
e delle mie adorazioni , e sarete un giorno 
l'oggetto della mia beatitudine, ed il mio 


del mio 


mia ricom- 


unico amore. Ora siete il soggetto del mio 
merito -, e sarete un giorno fa mia ricom- 
pensa , e la mìa felicità. Ora a me vi na- 
scondete per accrescere i meriti miei , allo- 


ra a me vi scoprirete per dare a miei me- 
riti là corona. 


111. Ora non posso meglio onorarvi quan- 
to col mio rispetto y colle mie ammirazioni 
e* col mio silenziose nqn voglio interrom- 
pere il silenzio y se non,>per, unirmi co' Se- 
rafini , dicendo insieme 9 pn' esso’ loroy. «fajfi*. 
io , S unto il Dio degli eserciti ( Apoe. 4> 8. ) 
Sia gloria ai Padre che genera il suo Fin 
gliuolo colla virtù infinita del suo intellet* 
to. Sìa gloria al Figliuolo eh' è generato a 
somiglianza del suo Genitore. Sìa gloria al- 
lo Spirito Santo 9 dai Padre e aal Fìgb'u<do 
prodotto nel contemplarsi tra lorOy come 
Nepvtu. T. IL L 
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^ lé^nifrie beàtb dèi loi* éirioré. Sìa glòria 
' Persone della Sióitisaima Trinità , chd 

fanno a sè stesse la lor somma felidtà?'e's* 
dmàno quanto nreritànò/'d’ es^r ‘anfiàle-!, e 
^l’òccuranó a sè (Stesse link' •glòria inBtyila. 
Qtfando sarà quel' 'giorno V o adorabile 'Tri~ 
nità iti cui satemò felici colla' stessa * felici* 
tà Vostra/’ in cui avremo la vostra stessa OC* 
pumrione'j^b’ è di possedérvi di arAar^, e 
di glori figkt^vì per tutta I’ étei^ÉBtà ? , 
iJaniemiUét'i dì credèfé , è ódorarè 
Mislér'io *dtV a Trinità^ xft' è' ii Jhndanien^ 
i&'dì ìvtti gli àhn.^ - ■ ' 

' ‘’^Tres sùtìt qui festintonlàtn dsnP'in troe- 
lo' v Pater Vet bum , et ^pìHtr.s Saiiolus -, et 
tri tres -^unum sunt. i, ‘/o 7 - , 

' j Tre séno le Persone‘cke‘fàftrio'teitimèHia/f-< 
%^'nel - Cielo y il Patirai il ^P’er^bO j'&lo 
rito Sardo e codéste tré persone sono 
sà eosa^ ' ri:, . «sir? 


' Deus ubiqiié' sec^fiis 'est ubique ptibM- 
é«k , qUefn noti licèt 'tif ésti,'cfegooscere , Ct 


, ; (^em nemo permitlitur ignorare. j4ttg. in 

'jPS> 74 . " ■ ot^ ì’S ìmt.- , . ■ f. , 

'iVo)i p' ka cosà' tànto'‘‘naséo^fa , ^né^tafUo 
puhbticà , quanlo‘'^i)io'] i nOfi è 'permesso ad 
Valevo 't'ón oT drlo*'^ ma ' non' è jrerni^sJo' ad 

'hùàT'è'dì éontf^rlo, ‘ - . 

f , ,'V. j ù -.rj '* '• .. - ..‘u , - 
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per tuUi i ^orni deW Anno. j»4^ 

N ELLA SOLENNITÀ’ 

DEL SSjS AGR AlVlENTO. 

Della forza dell' amore di Gesucrisio » 
neW Eucarisiian' 

T 

I. ■•-'A forza deli’ amore di Gesuciristo si 
dà a conoscere ne' gran miracoli da lui faW* 
ti , per darsi a noi nell’ Eucaristia. Egli so» 

10 gli fa, solo gli può comprendere. David- 
de dinomina codesto cibo divino , il Ristret- 
to de’ miracoli del Signore ; S. Tommaso , ' 

11 Maggiore di tutti i Miracoli ; e Sant’ Ago- 
stino , il Termine’ dell' onnipotenza di Dioi 
11 Vangelista perciò prima di pai’lare ' del- 
r Istituzione di questo Sagramento , fa men- 
zione della somma podestà , che dal Padri 
fu data ai suo Figliuolo , per dimostrare che 
ne aveva bisogno per istituire questo Sagrat- 
mento. In fatti , può 1’ Onnipotenza di Dio 
comparire con maggior forza quanto <»ol f»* 
re che un medesimo corpo sia nello stesso 
tempo in tanti luoghi , quante vi son’ Ostie 
consagrate , e parti in un’ Ostia ; un coi’po 
sia senza estensione^ una materia sia nel 
luogo agguisa dello spirito j una sostanza sia 
annichilata ; accidenti sossistano senza sog- 
getto , e producano gli Stessi effetti che le 

•sostanze? Bisogna avw tutta -la possanza di 
un Dio per operare codesti miracoli , noia 
quando si credono bisogua avere tuttavia 

V 
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durezza di un Faraone per non restarne 

commosso. 

II. L’ Eucarisfia è l' invenzione più ma^ 
ravigliosa delia sapienza di un Dio. Pnù eU 
U risplendcre vantaggio , che accordando- 
vi insieme le cose che pajono piu opposte \ . 

spogliando in certo modo Dio della sua im'> 
mensità , per chiuderlo in uno spazio poco 
meno che indivisibile e dando una 'spezie 
d’ immensità ad un corpo col renderlo pre^ 
sente a tanti luoghi tanto lontani , nascon- 
dendo la sua Maestà sotto vili spezie , per 
dare un degno oggetto alla nostra Fede ; e 
facendo nello stesso tempo rispLendere la sua 
bontà perché sìa alla nostra carità un po- 
tei)te motivo : nascondendo la sua Divini- 
tà sotta la carne come sotto un' esca atta 
a trarre e a prendere i nostri cuori , ded 
tutto materiali e'carnali ;^ma col vestire co- 
desta carne colia spezie del pane , per nofi 
disgustare i nostri sensi e per accomodarsi 
alla nostra dìlicatezza , superando tutte lo 
leggi della natura , per vincere gii ostacoli 
che gP impedivano il darsi a noió e sotto- 
mettendo di tal inapicra il suo potere. al|a 
podestà delF Uomo , eh’ ei può in un' istan- 
te j c con una sola parola operare lotti co- 
desti miracoli ? - 

III. Il vostra Potere è slnpendo, o Signo- 
re , e le invenzioni della vostra sapienza e 
4,del vostro amore sono maravigliose; Qì^ v 
icUUi tnOignalia Deus/ quis simiiis libi? { P , 
7p: 19- ) Ma non. è parimeute cosa stupentia 
che una creatura tanto debole ^quanto son’ 
i* , possa resistere à tutta la vostra possanzf^ , 
ed il mio coore non ceda alle maravigliale 
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pAr tutti i giorni deW Anno 
ìnVeozioni della vostra sapienza e del vostro 
amore Non è «n prodigio tanto stupendo , 
(|uautO lo sono tutti ì miracoli da voi ope- 
rati in questo mist'erio , il vedere che il cno* 
re delP Uomo sì debole faccia resistenza a 
tutta la possanza di un Dio -, il cuore dell’ 
Uomo si tenero e sì sensibile per sè Stesso ) 
sia tanto duro ed insensibile per non lasciarsi 
muòvere da tante maraviglie da^voi òpeaalè 
à suo favore ? Ah Signore ! dopo tanti mira- 
coli di Vostra Possanza e di vostra .Sapienza , 
a ppartiene alla vostra gloria il fare un mi- 
racolo di Bontà , eh’’- è il vincere 1 * insen- 
sibilità del mio cuore ; ed li superare mio 
malgrado tutti gli ostacoli da me posti agli 
elfetli della vostra misericordia. Ma ciò non 
sarà mio malgradò ; perchè ben m’ accor- 
go dalla sensibilità del mio cuore , che voi 
cominciate ad operare codesto miracolo. 

Giacché Iddio fa tanti miracoli per ve- 
nite a voi , è cosa molto giusta che voi 
facciate tutti i vostri sforzi per prepararvi 
a riceverlo degnamente. 

Memoiiam fecit mirabilium suorum mise- 
rìcors , et miserator Dominus , escam de- 
dit timentibùs se. Pr. 120. 4 * 

Jl Signore ci a data una memoria in tut- 
ti i miracoli suoi , col darci questo divino - 
alimento. ' 

Audeo dicere , cum' sit potentissimus , 
plus dare non potuit. Aug. 

Ardisco dire che il Signore quantunque 
onnipotente , non ha potuto far cota mag- , 
giare di quella che da lui fu fatta per noi' 
nell' Eucaristia. 

L 3 
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NEL SECONDO GIORNO, 
deir OttaVa. 

' \ 

.* • s 

Della liberalità delV amore di Gesucrista 
neir Eucaristia. 

'' • ’ . ^ 

- P'" 

Aj Proprio della bontà il comunùarsi, 
e di nna bontà inOnita il comunicarsi iufir 
nitanaente. Iddio , per seguire questa ine J- 
nazione , aveva colmato l’ Uomo d"" ogni sor-- 
ta di beni nell* ordine della natura e del> 
la grazia ; ma quanto Iddio sinp a 
punto aveva dato all' Uomo , non avev» po- 
.toto contentare il suo cuore 5 di modccbè 
r Uomo era bisognoso anche in queir ab- 
bondanza , perchè possedendo tutti i beni, 

' die possedeva , ' non possedeva di tutti i 
beni la sorgente. Per contentar T Uomo y 
fu duopo che Iddio dopo aver dati tutti i 
suoi beni,,, dasse finalmente sé stesso. j e 
questo ha fatto nell' Incarnazione non s',è 
comunicato , che alla sua santa* Umanità , 
cosi non v”* è eh’ ella sola , cui ptopria- 
menle ahhia dato sè stesso» Ora -per con- 
^teotentarci perfettamente , fu d’ uopo eh’ ei 
dasse sé stesso ad ogni Uomo , e questo 
ha fatto neir Eucaristia , in cui lo stes'o 
Verbo che si diede alla santa sua Umanità , 
si dà veramente e realmente ad ogni Uo- 
j ino in particolare. Che donativo/ 

■ li. Gesucristo si dà dunque a noi nelP Eu** 
earistia , ma interamente , perchè ci dà il 
suo Corpo , la sua Anima , il suo Sangue, 

. la sua Divinità. Ci dà tutto ciò colla più. 
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per lutti 'i giorni d^W j4nno> 
perfetta maniera , perchè colla Còmunioa «3 
io possedo veramente e realmonle Gesucrir 
j» 0 ,, e I divento mollo ricco , perchè , cotaè 
dice Si Agostino « Iddio diventa iinio pof- 
scsio ; De iato -Deck dnfes est. ( Lib.^. la:) 
E’ vero che rii Fcdelevpossede^GesùcrisJtó 
colla fede I seeopdo.r espressìon di, Sr Paor 
lo , ma non è codesto che un possesso di 
cognizione’ ,- e. di ccg viziene eziandio tpoltp 
oscura. . E', vero ohe il Giusto lo possedè coi- 
lar carità) {Hom. et c.) ma è.Qoieslp 
pa possesso *) «he si ^ colla «onformiM df»'* 
voleri , 6 ' non CoUI tW|ione, delle.; sostanze'. ^la 
nella Gotnmuniono possediamo GesumsbtOjO^ 
an » p O fl i( adiV ' ti f triC o e Beiù d t v r con un ‘.possesso 
piucchè intimo, verissimo, realissimo ,i oào 
possediamo ( epa un .deumoip daido- assoluto , 
che ne possiamo interamente diapocroa«r(o^ 
alca voglia : di snodo che ^Gesneristo Ihel* 
r Eucaristia ci è tutto, c> è atto aituttiO; 
'€ nello stesso Jeropoé nostro. Pastora. cmo- 
>Urp Cihp ♦ lO nostro Medi 00,1 e, nostro 
'diop .^' 0 npstrOì Biomdio ,-e< nostra iGujila , 
e nostro Viatico, e nostro Redanèore, ed il 
prezzo del nostro Kiscaitp t Omiùa^òis est 
Christus. ( Ambrogio^ ) ^, jk . ■. > ^ > 

' III. Se Gesucristo s’ é dato interamente a 
noi neir Eucaristia , possiamo noi lasciare di 
darci interamente a lui ? Aveva egli vuoti 
tutti i suoi temri per guadagnare il nostro 
cuore interessato; ma^ vedendo d’ averlo fat- 
to inutilmente , ha vcflulo finalmente dai*e 
sé stesso neir Eucaristia per rapire il nostro 
amore. Dopo aver fatta resistenza a tutti i 
suoi henefizj , possiamo noi resistere a lui 

^4 
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Stesso ? Se a^ esse a darci quàiclie cosa di sè 
migliore , ce la darebbe -, tuttoché Iddio è 
impotente a darci rosa 'di sè migliore; (^uid 
retribuam prò Uipso? diceva S.>Bernardor 
Se io fòssi snfficicDle per ricompensarvi di 
lutti i vostri benefizj come pofr«i , "Signo- 
i*e , ricompensarvi di ‘un beneOaio coi qua- 
le voi stesso vi date à me? QUand» avessi 
lutti gr Imperj , -e tulli i Cuori del mon- 
do per farvi un** offerta , vi dare! , con tutto 
questo , qualche cosa che fosse del valore 
m un Dìo ? 11 mio cuore' vad tanto po«> , 
e pure se a voi lo ^ dè interamente e Con 
4«inoerH4 , voi siete coUtento. Guai a me se 
iBon st)ddisfacci<^^*DiutHÉRf'd>^*pWt)^ 
>4Kmtento! ; . . 

Risolvote di ^ darvi tutto a- Dio, èht tutto 
,fsi dà a poi. 

Da altissimo secundum datnm ejus. 

35. I». . ; • • 

Che coià date a Dio che ribbia ijuatcht 
-prsworzwne con quello che ricepéte da iui? 
' ^ ^id enim poterai dare seipso melius>vèt 
Jpse ? Ber^. - t ’ > 

TuUocchè onnipotente può egti dartcosa 
che- di sè sia migliore ? ’ " 
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per tutti i gioni delV Anno. a49 

NEL TERZO GIORNO 
deir Ottava. 

Della tenerezza deir amore di Gesucrisio 
nell' Eucaristia. 


La tenerezza delF amore di Gesucristo 
apparisce nel desiderio che ha , e negti 
sforzi che fa per unirsi a noi nell* Eucari- 
stia colla più perfetta , più ammirabile , 
ma più incomprensibile unione. Non abbia- 
mo cosa alcuna nella natura , che possa som- 
ministrare immagini proprie a farcela con- 
cepire j perchè non è codesta una unione pu- 
ramente siiperGciale , come quella eh'' è data ~ 
dalla presenza locale a due corpi. Elia non 
è una unione intellettuale J com’ è quella 
delP intelletto col suo oggetto. Non è una 
unione puramente di volontà , com* è quella 
che tra due , i quali si amano ,’fo.^masi dal- 
r affetto. Non è una unione solo dalla Fe- 
de prodotta , benché la rapponga. Gode<(ta 
_ unione di tutto ciò ha qumche cosa ^ ma è 
più dì tutto ciò. Si può dire della natura 
di questa unione come della natura di Dio « 
che meglio si possa esprìmerla con dire ciò 
che non è , che col dire ciò eh’ è , che si 
può crederla , e sentirla , ma non concepirla 
ed esprimerla ; eh’ è verissima , ma tuttavia 
impossibile a concepirsi , eh’ è realissima , ma 
che tuttavia non produce effetti reali , se non 
in quelli che visi accostano con viva fede e 
sincera carità , cb’ k secondo la càrne , come 

' » a* . t 
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discorre S. Cirillo -, ma spirituali sono i di 
lei effetti. 

II. I Padri paragonano P unione che ab- 
biamo con Gesucristo nell’ Eucaristia , coll’ 
unione che ha un ferro arroventato col fuo- 
co , dal qual è tanto penetrato , che pare 

f )iullosto fuoco che ferro ; con quella che ha 
a marza, con un tronco salvatico , cui tutta 
comunica la sua dolcezza per farth’ei pro- 
duca frutti eccellenti, senza prendere cosa 
alcuna di sua amarezza : ma tutto ciò non s’ 
avvicina in conto alcuno a codesta unione. 
Bisogna die Gesucristo medesimo ci ajuti a 
formarcene una giusta idea , allorché mette 
in paragone codesta unione tanto maraviglio- 
sa , con quella che ha il cibo co’ nostri cor- 
pi , cb’ è la più perfetta e la piu intima che 
nella natura si trovi 5 pere! è del cibo e di 
colui che lo prende , non vi fa una stessa 
cosa: La mia Carne, dice Gesucristo, (Joann 
64 . 55. ) è un dio ^ ed il mio Sangue una 
bevanda : colui che si ciba della mia Car- 
ne , e beve il mio Sangue dimora in me, 
ed io dimoro in lui. Si può dir cosa di mag« 
gior forza? Gesucristo anche più si avanza. 
Paragona i’ unione , che abbianao con lui 
Bella Comunione , con quella eh’’ egli ha col 
suo Genitore nella Trinità : Come della Tri- 
nità , dice , ( Joann. 6. 58. ) Io vivo per mio 
Fadre, e della stessa vita di mio Padre', così 
tatui »he si ciba della mia Carne , viver à 
per me e della mia medesima vita. Che può 
darsi di maggiore ? che di p’ù maravìgìioso ^ 
111. Se Gesucristo ci manifesta la tenerez- 
za del suo amore coH'' unirsi con noi nell'* 
Eucaristia , dohbian.ó noi dargli a vedere la 
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per^iutti i giorni Anno. réSi . 
feDcrezza nel nostuo , facendo tutti i nìDstri 
sforzi per unirci a lui con una Fede TÌrafi, 
con una Carità ardente , e con una perfetta 
confottnifà di cuore e di mente. Codesto 
dev’ essere di una Luona Comunione l’cffet^ 
to , ma un’ effetto infallibile , percb’ k fon- 
dato sulla parola di Djo ( be non può ingan- 
narci. Ma se codesto effetto è infallibile don- 
de nasce che tanto sovtente vien meno? Na- 
sce perchè vi mettiamo degli oslacolf. Dji» 
cose non possono essere unite finché ’j^a lo- 
ro vi sarà qualche “cosa ancorché m'iuimà. 
Cosi non vi può ' essere una unione perfètta 
fira noi e Gesueristo , perchè i peccati, 'le 
passiovd , e gli attacchi che regnano nel no- 
stro cuore j si frappongono tra hm e nOa 
A voi tocca o Signore 1’ ajutarmi a'vincér» 
codesti ostacoli ; imperocché non è egualmen- 
te cosa poco onorevole e per" Voi e per m« 
che alla' vostra possanza ceda la mia re*' 

I sistenza ^ Staccate dunque, e private anche, 
s’ è necessario i il mio cuore di tutte le crea- 
ture , che possono impedire l’unione che vo- 
' gito avere con voi : 'di tutto privo , sarò 
troppo ricco se io'vi'possedo. ’ 

^ Esaminùte il voHro cuore ^ per iscorgeve: 
se ha qualche attacco che impedisca V u,nmn 
, che di una buona Communione è i 
hil fffett». ^ ' V» ) . 

Qui manducai meàm carriem^ et^hibit 
Bieum sanguinem , in me manet , ef ego ia 
' ilio. Joann. fi. 5^. •’* ‘ i 

chiunque della mia Ctirne si cria è ii 
mio Sangue , dimora in me ed io dimòrri^n lui 
Trausimus in id quod comedimus," 
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Noi diveniamo ciò che mangiamo nella 
Comunione, " | 


KEL QUARTO GIORNO 

deir Ottava. . . 

Veda generosità deir amore di Qesucruto ~ 
nell' Eucharistia* ^ 

• « : V . . 

I 

!• Sb la forza dèli' Amor di Geancristo 
apparisce ne' gran miracoli da lui operati 
neir Eucaristia , Ja sua LiLeralilà ne' gran 
]>eni da lui dati a noi ^ la Generosità del 
foo amore apparisce anche più nelle cose 
dispiacevoli eh' ei vi soffre. Non v' ha cosa 
più naturale ad un Dio infinitamente po* 
lente e ricco , che oprar molto e dar moN 
to ; ma non v* è cosa più opposta a Dio 
il^nitamente felice che il patire. E pu» 
re a questo lo impegna nell' Eucaristia il 
suo amore ! Vi sono de i patimenti che ' 
volentieri sono da lui abbracciati j e perciò 
vaol' essere in questo Sagramenlo io istalo 
di vittima , sempre in atto di offerirsi al 
suo Genitore e dì sagrificarsì con un sagri* 
fizio pon imbrattato di sangue y morendo 
giornalmente di una mistica morte , yol<*n> 
do mostrare che sarebbe pronto a morir 
realmente ogni giorno , se fosse necessario 
per nostra salute. Vi vuol' essere in 'Ima 
strana annichilazione , a quella^eziandio deb 
l' Incarnazione superiore. Vi vuol esser in 
fbe kt .couliqua niortifieaziione > non- 
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per tutti i giorni deW Anno a 53 
avendo alcuna operazione , alcun conti'as- 
segno di vita , alcun' ùso di sue potenze. 

11. Ma codesti palimentì , per quanto 
pa)ano duri, gli sono grati e gli abbraccia con 
gioja , perché a noi sono utili ; ma ci di- 
mostra maggiormente il suo amore , eol- 
r esporsi a' patimenti che gli sonò tanto più 
crudeli , quanto pfù ci sono funesti , per- 
chè sono conseguenze de nostri peccati» 

Che non ha egli a patire in codesto Sagra- 
mento , dall' empietà di tanti scellerati cbe 
servonsi deir -Eucaristia per le più orribili 
profanazioni j da tanti Eretici che fanno di 
quest' augusto Sagramento 1' oggetto delle 
loro bestemmie ^ ed un soggetto di scan- * 
dalo della maggior testimonianza dell' amo- 
re di un Dio r Che non ha egli a patire ' 
dall'' indivozione , o piuttosto dall' insolen- 
za di tanti malvagi Cattolici , che pafoUo 
non assistere a codesti tremendi Mister] che 

f >er insultare alla umiltà di un Dio annichi- 
ato per essi / Che non ha egli a patire 
dalla dappocaggine di tanti Cristiani , alcu- 
ni de? quali o se ne alloDtanano con indiiw 
vozione > o se ne accostano con istrana tiè^ . 
pidezza , o lo, lasciano sopra gli Altari iiit 
mesta solitudine ? Ma quello che ad eséo 
è di maggior crudeltà , ^ d trattamento 
cattivo eh’ ei riceve da tanti infialici, che 
colle loro sagrileghe Comunioni rinnovano 
la perfidia di Guida , cambiando la memo* \ 
ria di sua Passione , in un rinnovamento di \ 
tutti gli òliraggj che v’ha s(^èrti/«^ 

, m, £i previde tutti codesti mali a* quali 
sarebbe espósto* coli’ istituire quest’ adora- 
bile Sagramento ^ ma 1' ardente desiderio' 
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che ave'^'a <H venire a noi , e di guadagna- 
re i nostri cuori, ha fatto eh’ ei superasse 
tutte codeste difficolta. Ha creduto che la 
conquista del cuore dell’ Uomo hen meri- 
tasse tutte codeste pene. Volete voi unirvi 
con coloro che gliele fanno soffrire , in ve- 
ce di compassionarlo , e di arrestarne , per 
qnanlo a voi è possibile il corso ? Volete 
unirvi a questi Cristiani insolenti , per di- 
sonorarlo colle vostre immodestie 5 a questi 
neghittosi , o per riceverlo con tiepidezza, , 

0 per alibandonarlo con disprezzo : a que- 
sti perfidi , per tradirlo con un bacio ? O 
piuttosto non volete onorare lo stato di vit« ' 
tima , ini cui si mette prr amor vostro , sa- 
gi'ificaudovi per luì j lo stato d' un’ anni- 
chilazione profonda al quale s’ è ridotto per 
voi. 7.imìliandovi sotto tutte le creature 5 il 
suo s,tato di mortificazione , dispouendovi 
a riceverlo colla Tnwtificazione de’ vostri 
sfPisi e delle vostre passioni 7 Non volete 
finalmente mostrargli la vostra gratitudine 
) K.r gli oltraggi , a’ quali s’ è esposto per 
voi , facendo per ripararli tutti i vostri 
sforzi f 

Risolvete di risareìre le perdite del /io- 
. Siro Signore , fatte per gli oltraggi a' qu^ 
li s ’ è esposto per tfostro amore , col ri” 
spetto^ e col fervore^ col quale vi accoste» 
rete a’ divini Mister j. 

Filio* eoutrìti , et cxaluvi j 4 p?i auteia 
spreveruot me. Irai. 1. a.( 

So rmdriti i Figliuoli , e gli ho colmati 
.dL gloria ^ ed eglino mi han disprezzaio^ 

Qaaenam nobis est exensatio , cuia t«^>- 
pasti y tolia peccemo» / €hr^* 


% ' per tutti i giorni deW Anno a55 
Che scusa potremo attere ne ir ahhando- , 
par ci a tanti disordini , essendoci alimen» 
tati cC^un cibotii santo? 


o NEL QUINTO Gl'0*^l NO . - 

dell’' Ottoya, , ^ . 

- ■ T • f 

Dd disegni di -Gesueristo .neW Eucaristia, 

1 . Le gran cose fatte da Gesucristo per < 
•venire a noi neiP Eucaristia. j, dimostrano 
eh’’ egli ha de’ gran, disegni 5 perchè se la 
possanza ,di Dio comparisce nel far di niente 
gran cose , non è conveniente alla di lui sa- 
pienza il far gra cose per gingnere al nien- 
te. Iddio rinnova .e adpna n#l Sagramento 
dell' Eucaristia tutti i maggiori miracoli c^ 
abbia operati giammai. I maggiori sforzi 
della potenza di Dio , e le più maraviglio- 
se invenzioni di sua sapienza , sono la Crea- 
zione del Mondo | T Incanazione del Ver- 
Lo , la Redenzione degli Uomini,, Gesttcri- 
sto rinnova e riunisce nell’ Eucaiàstia tutti 
i miracoli che si racchiudono in questi mi- 
ster]. Rinnova il miracolo della Creazione , 
perchè il Sacerdote produce indipendente- 
' mente da ogni soggetto il Corpo di Gesu- 
cristo tante volte, quante, pronunzia le pa- 
role della Cousagraz one ; e v> si trova uà’ 
altro miracolo , che non pare meno slupendp 
di q'.ello della Creazmi:oe , ih" è il veder» 
sussistere accidenti , .per dir.co.d , sul nicu- 
te , e conservarsi senza soggetto alcuno, che- 
gli suslenga.. ^ . 
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II. Iddio rinnova nell’ Eucastia il mira- 
colo dell' Incarnaxione , e perciò i Padri di- 
Dominano , Eslenzion dell’ Incarnazione , 
r Eucaristia. In fatti lo stesso Verbo che s"* è 
unito all’ Umanità santa neH’^Dcarnazione , 
si unisce ad ognuno in particolare nell’ Euca- 
r'stia , con questa diflerenza , la quale fa delP 
Eucarista la gloria, che nell'incarnazione 
1“* unione del Verbo colla Umonità santa , 
fa una Persona di due Nature , ma non ne 
fa uua Sostanza; e nelP Eucaristia colui che 
riceve il Corpo di Gesuristo , diviene in 
certo modo una stessa sostanza con Gesucri- 
stOtNeir Incarnazione r Uomo diventa Dio, 
nell' Eocaristia diventa tutto divino. Non 
dii sed Divini^ come esprimesi San Dionigio. 
Rinnova in fine Iddio io questo Sagramento 
i miracoli, Ae si ritro,vano nel Mistero del- 
la Redenzione degli Uomini , e nel Sagrafizio 
della Croce; perchè l'Eucaristia non è so- 
lamente un Sagramento , eziandio un Sa- 
grifìzio , e lo stesso che fu offerito sul Cal- 
vario. E’ il medesimo Sacerdote che 1’ offe- 
risce , cioè a dire , un’ Uomo D'o , e la me- 
desima vittima , per lo medesimo fine , eh'’ .è 
di onorare il suo Genitore , di riconciliarci 
con esso , e di ottenere le grazie , delle quali 
abbiamo bisogno. Quanti miracoli , quauti 
Mislerj codesto Sagramento racchiude I 
ni. Iddio infinitamente savio non può far 
gran cose , se non per gran disegni. Quali 
dunque esser debbono i disegni eh’ egli ha 
sopra di noi , facendo si gran miracoli per 
venire a noi nell' Eucaristia ? Noi non po- 
ti’emmo crederli , s’ egli medesimo non ce 
li tnoslra«$e. Il primo è il darci nou solo 
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Ja vitaj nia «aa vita al)bondànte, uoa vita 
del tutto dirina ^ di modo ebo viviamo colla 
'stessa sua vita. ( Ego veni ut viiam habeaniy 
et abundantius habeant. loann. 10. io. ) Il 
secondo disegno è P «airci a lui colla più in» 
lima eia più perfetta unione che sia possibi* 
le a concepirsi. ( /n me mànet et ego in eo» 
Ioann. 6. 58 . ) li terzo disegno è il fare in 
modo , che siccomé el unicamente non vive 
che del suo Padre , e per suo Padre^V cosi 
colui che lo riceve nell’ Eucaristia non viva 
che di lui e per lui , e viva della stessa sua 
vita. ( (^ui manducat me , et ipse vivei pro^ 
’pter me. Ibid. ' 58 . ) Iddio , tuttoché onnipo- 
tente , può proporre a sé stesso disegni mag- 
'giori in favore deirUomo; e T Uomo , 
tuttocebè ambizioso , può spignere più avanti 
le sue pretensioni ? Che debolezza , che dap- 
pocaggine il non corrispodergli ? ma che 
ingratitudine , o piuttosto che follia T op- 
’porvisi J Ah quante volte mi vi son* io op- 
posto f 

Risolvete di fare dal canto vostro gli ìJùt^ 
zi maggiori per prepararvi a ricevere Gesu^ 
cristo nelC Eucàristia , q^ne di corrisponde- 
re a' gran disegni eh"' egli ha nel venire a voU 

Qu% fecisti magnalia Deus^?' quis similis li- 
bi Ps. 70. 19.' ' 

Signore ^ qualimiracoli non avete voi opera- 
* ti a nostro favore? e chi è simile a voi? * 

Cbristus hoc Sacramentum instituit tanquam 
Passìonis suse memoriale perenne. . . . et mi- 
' raculorum ab ipso factorum maximum. 1^. 
Thom. 

Gesucristo ha istituito il Sagramenio delP 
Eucaristia perchè fosse comeunet eternarne- 
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monadi suàt Passione e delUrnosira Beden- 
z one ' ed il ^ maggiùf e di lutti i miracoli 
da itti operati* «■. / { . 

il i .<:i -H ■ :OÌ (,•. 


.'ìf 


.,., ISE.L .aEpO, GIORNO. ^ 

.ov**!''". . •; Ottavia, i'- , -c 1 

il' l‘ /; Osf-ìt fi ' 

<'DegU iPHfieoH d^a^fidi posti a’ disegni di ^ 
' V ' < \ Gesucrislo nell' Eucaristia - , 


i,gr6« miracoli faUi da Gfisucrisi^ 
-ueirEucarùtia 'per venire a. npii móatratip 
<i'’ egli ha de'' gra» idisegni il poco .ch’.« 
.vi fa dopoi tutti Godesti sforai ^ mostra .che 
.Bt» vi j mettiamo .de'' grandi ostacoli. Pare 
-<he r Uomo voglia coniender cop Dio , .e 
far vedere che la sua resistenza p.uÒ supera- 
re) là possanza -di Dio i| e la sua in grati tud lue 
sopravonzare la di lui bontà,, Nemico della 
sua propria felicità si oppone a lutti gli sfor- 
^d.ehe non sono fatti Ha Dio se n<m in d^i lui 
-fafc^e j ed. arresta ilcorso delle, grazie che 
-Iddio vuol fargli. Una sola Comunione do> 

. vrehbe far - di ogniuno dì noi un Santo j e pu- 
re a che vanno a terminarsi tante Comnioni ? 
pare non vadano a terminarsr che a render- 
ci più. neghittosi , e p ù impei'fetti. Donde 
• nasce codesto disordine ? ei nasce dal met- 
(iervi tre ostacoii principali ,,che corrispondo- 
-,no. a’ tre. disegni avuti da Gesucristo nel dar- 
si., a noi nell' Eucaristia.' U primo disegno 
del Salvatore è il dare , il conservare t e P 
accrescere la vita della grazia p e boi vi ci 
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^per tutti i giorni deli Jnr.o. 2S9 
op^uiau'O , accostonrloci a qatslo 
metìto coll^ attacco al peccato mortale^ 

III. Il secondo disegno , eh’’ elibe il jFi» 
gliuolo di Dio nel darsi a noi nell’ Euca- 
ristia , è 1' unirci a lui ; e noi vi ciioppo* 
nlan.o cogli allaccili <0 disordinati, o trop^ 

] 0 ferii ^ o troppo sersibli, che labbiamo 
alle Creature. Alle volte ciò^iin pocaócosa 
cotwistc 1 pare dio non sia nulla ;t ma co- 
desto nulla tutti irn| ediscè, e distrugge al- 
le volle i disegni di Dio'saila santificazio- 
ne di un' anima. Ab / si p’.ò risguardar co- 
me poca cosa , si può stimare .un nulla ciò 
che* arresta i il torso , alla liberalità^ di 
Dio , ed impedisce la ' perfetta unione ebe 
da Gesucristo è pretesa con' noi .Onione 
eh' è 1' effelfo più ammirabile i, più vantag- 
gioso , ma p ù infallibile , di una buona 
Comunione, Vi credete esenti da auesta di- 
savventura , pecrlié non sentite un ben forte 
attacco alle creature; ma non ne avete 'forse^ 
voi slessi ? Qws o solo è. sufficiente per im- 
pedire tutto il frutto delle vostre Comu- 
nioni. Non è forse questo che rende le vo- 
stre Comunicni sì frequenti , sì inutili , è 
forse si dannose ? 

111 . Il terzo disegno del Salvatore nel* 
r Eucaristia è il fare che viviamo per esso 
della maniera eh’ ei non vive se • non pel 
suo Genitore ; dimodoché decome il suo 
Genitore è il prineij)!o ed il fine di tutte 
le sue azioni , così Gesacristo sia <jl princi- 
pio ed il fine di tutte le nostre , q possia- 
mo dire insieme con esso ; Non fo* da me- 
stesso cosa alcuna ; egli è quello che ope- 
ra in me , e con me , ed io con opero che 
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per «tóo. ( Non possutn ego a msiìpso /aS;* 
re (juidquam- Jann. 5 . 19. ) Noi mettiamo 
un grande osiacolo a questo disegno , non 
vivendo che pel Mondo , per le creature ; 
per noi medesimi ^ Come potremmo nello 
stesso lempo vivere per Gesiicristo ? Quae 
eónventéo Christi ad Belial? {^1. Corinth'. 
6. i 5 > ) Come possono accordarsi' insieme 
GesneristO e' Belial ? La natura , il capric- 
cio , la passione sono il principio della mag- 
gior parte di nostre azioni j T interesse, il 
diletto , il vano onore , il rispetto umano 
tie sono il 6ne ; come dunque Io Spirito 
di Gesucrìsto può esserne il principio f co- 
me la sua volontà può esserne la regola ? 
come la sua gloria può esserne il fine f "e 
«arà da maravigliarsi dopo di ciò se vedesi 
si poco frutto dì tante Comunioni ? e se 
in vece di trarne profitto-, pare eh** elleno 
ci diventin funeste ? 

EsanùnaUvi per conoscere qnal di que^ 
sii ostacoli sia da voi opposto a"' disegni 
di ùesuerisio neW Eucaristia* Non vi sono 
forse da voi tutti e tre opposti f 

Sicut misit me vivens Pater , et ego vivo 
propter Patrem , et qui man duca t me , et 
ipse vivet própter me, Joann. fi. 58 . 

Come il mio Genitore , eh’' è vivo , nù 
ha mandato, e come per lo mio Genitore 
io vivo , cod colui che si ciba di me , vi* 
vera per me, 

Habentem adhnc voluntatem peccandi , 
' grayari magis dico £ucharistiae perceptio- 
ne i quam purìficari. Ang, 
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per lutti i giorni dell' Anno. j»6i 
La Comunione piuttosto contamina, che 
pur^ca còlui U ^ualCj.ha perancii* attacca 
alla colpa. 


NEL SETTIMO GIORNO 
dell' Oliava, 

Della preparazione alla Comunione. 

Maestà e la Saatità di quel Signor 
ve che viene a noi nella Comunione , i 
gran disegni a camoue de^ quali vi viene , 
i gran miracoli che opera per condurre a 
fine i suoi disegni \ la nostra vill^ Rnaltnen- 
te e la nostra indegnità c' impegnano nel 
fare tutti i nostri smrzi , nel metter tutto 
in opera per preparoi a riceverlo. Se il 
Sagramento delP Eucaristia è d piw augu- 
slo de' nostri Sagramenti « la Comunione 
die ci fa esservi a pai’te » è la maggiore e 
la più importante azione di nosti'à vita. Se 
non dovessimo comunicarci che una sol , volta 
in vita f tutta la vita nostra , benché santa 
e lunga , non sarebbe tropppo per prepa> 
rarci ad una sola Comunione , quaud' smche 
r avessimo passata negli esercir] della peui« 
lenza più austera « nella pratica .di tutte 
P opere buone , di tutte le virtù, ed in 
continue orazioni, 

IL Che dee dunque pensarsi di noi «pche 
non vogliamo imniegare un giorno , ch|^ 
co un giorno ? che non vogliamo impiega- 
re nemmeno poche oi« nel prepararci .alla 
Comunione ? Se non impieghiamo ti&iqto 
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tempo nel prepararci alla Comunione , quan- 
to lo domaoderelibe la grandezza d» quel 
Signore che vi è ricevuto da noi- , dobbia- 
mo almeno supplire col nosti’o fervore'da 
lùrighezzà 'del tempo "ché~a noì-'vma luenp , ' 
^ e con una santa sollecitudine far quanto è - 
^w^o^siLile a noi per sovvenire air impolen- 
nella quale ci mette la nostra debolez- 
, za , di faC' di' vantaggio. Cosi faremmo , se 
* fossimo ben penetrati dalla grandezza di - 
quel Sg'iore che viene , e dàlia nostra ^vil- 
tà p dalla 'grandezza de’^ disegni eh’ egli ha 
«ventfttdó a nói , e da’gran vantaggi chè H- 
trar ne possiamo^ La dappo^aginé e la Ired- 
dezza wila/ «piale ci accostiamo a’ divini, 
Mi 5 terf ‘, mòstrano a sufficienza , che o non . 

abbastanza che un Dio viene a 
, *o1*, 'b ^tìott- 'Vi pensiamo. ’E’ come si può 
- non peiaSfetìfVi t quando - si ctede? eccome 
non iirtiàbisssfrsi peU riverenza avanti a queL 
là fOpirema Maestà , quando vi si pensa À 
" IM,‘ Quando impiegassimo ttrtle forze 
deir anima nostra tutta F applicazione del- • 
- ^la nostra mente ,‘tutta la tenerezza del nostro 
' èeoré nel prepararsi alla Domuuione non do^ 

■ ' vretfltoaò tuttavia' accostarci a’ Divini Mister} 
“che conun santo tremore ed Una gran confit- 
’ sione nella perSuasion viva della nostra in- 
** dignità. Codesfi sono i srntimenti 'de'’ Santi 
^•‘tnaggiori dc^F anime ' p ù pure 5 e quali • 

.' ‘ debbono dunqye e-sere i mostri ^ qnal dev^ 1 
* eia nosti^choffisióné il nòstro tW I 

quando a hi^ànioH?%rdimer)to di acco- | 
a «pie** tremendi Mister] con una niente 
- distràtta, con sensi vaganti con un cuore 
' ‘diviscr? i» vece diimpiegare una parte d> no- 
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per fttiti i giorni delt 'y/n.-iA a^3 
gira vita nel prepanrci alla cofuunioDe , Come 
F. Box già* faceva , appena v"’ impiegl^iamo 
t^u iJcl.e momento ; in vece di far tntti i 
«ostri sforai per disporci alla partecipaz o- 
ce de’ formidabili Mtsterj , ce «b accostia- 
mo con tanta negligenza, che pare non ri- 
ceviamo Gesucrislo che per sux ignooorijuia 
■e 'per nostra perdizione. Ne ho tanto" di- 
ispiatimento quanta tic ho confusione v ma 
'è «nià conscdazione , o' Signore ,« cbe -stcìso*- 
me il Sole enti-ando in inw -Segreta vi por-^ 
té secò tutta* la sua cosi ^ eotraudè 
ceir anima' mia , tuttoché impura , ed im- 
perfetta, vi portate la- vostra' gloria e ia 
santità vQalra , senza- perdere • cosa ^«Icuna. 
Accoglietevi dunque voi stesso* dentro^di 
‘me V Voi solo farlo degnatrieute*? potete. * 

' Risolifttt di fare la t^astra^pfiTtàpaie 
'cupax'oni nel prepararvi atìa ' òomunione. 

' ' Opus namque grande est ; neque enim 
homini ’praeparatur habitatio; sed Deo.* i. 
'Fiatai. 1 . itgì - . , , ^ 

*■ Il prepararsi alla Comunime è un^ op#- • 
ta • grànde \ pdrckè non trattasi ^dtipriepa'- 
~fàf.e uÀ(t dimòra ad itfC Uomo i ma ad t»n 

■* ^ i j ii /J '! . , -.i i; : 

Aiiiiiamast qoali* e^'-faOli . snmus' digni , 

' àttdia'ità'us ,'’‘el4iòiu*eam*tts;'q^A'^#o^/òmar‘. 

'•‘^’ Asèollianià ed impariamo' ifaal sia il ci- 
■ ho ,* che' iddio' si degna di' conéeder a ned- 
**FEucaiislia ; 'ma ' rièllg étèsso tempo'^tre- 
• rrriaino, ^ . 'v x i , .. ... i 
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NELL’ULTIMO GIORNO 
deir Ottava. 

DéUe catlwe Comunioni» 


%Noa v’ ha cosa che piu onori Dio , 
non v’ ha cosa che sia più giovevole a noi 
dVuna huona Gjixmuiooe. Non v’ ha cosa 
,che sia ]>iìi iunesta a noi , d’ una^ cattiva 
Comuoione. Colui che viola del Principe la 
Legge , è reo , perché in faccia T offende \ 
ma colui che se la prende conica la di lui 
persona « è reo di lesa Maestà. Tutti i pec* 
cali offendono, Dio , perché violano la sua 
Legge } ma il sagrilego assalisce la di lui 
stessa persona , rende, un' Uomo reo di le- 
sa Maestà Divina. Non solo assai iscc lo stes- 
so Dio,, ma un Dio Salvatore , che in que- 
sto Sagramento néTa l’uffizio, e n’ ese- 
guisce tutti i doveri. L’ offende in un Sa- 
gramento eh’ è la più patente testimonianza 
•deU’ amore di Gesucristp verso T Uomo j 
è perniò colla più.fnOrme^di tutte le ingra- 
titudini , r Uomo cambia il maggior bene-, 
fizioì di Dio, inrtnatepia del, più^ grave de- 
litto* li sacrilegio iu flae offende Gesucristo 
nello stesso,, tempo t io , cui viene , per ricol- 
mare gli Uomini di tu>U > supi beni , per 
dar a ‘lui sè ste8SQ;vP^òf;i trovarsi cosa pù 
orribile / San Paolo ( i. Cor, 1 1 . eie. ) 
perciò non ritrova termini a sufficienza forti 
per esprimere 1’ enormità di questo delitto : 
Comunicarsi indegnamente , secondo il di 
» è ì m /o.rsi reo del Corpo 
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per tutti ì giorni dell' ^ min. >263 
^^angue di Qesucriito 5 è un' alimentarsi dui 
proprio Giudizio , è un profanare il di lui 
Sangue , è un calpestare il medesimo Ge~ 
sucnstn. 

II. Se non v’*lia peccalo che più offeudà 
Dio tl’ una Gomun'one Sagrilegi , non ve 
n'ha alcuno che sia j)iù severamente puni- 
to da Dio. Se la curiosità meii rispetlosa, 
de’ Betsainiti nel rimirar J' Arca , e l' in- 
discrezione di Oza nel toccarla , meritaro- 
no un si terribil gastigo 5 con qual rigore 
non tratterà Iddio coloro che oltraggiano 
tmlo indegnamente l’Umanità santa, nella ‘ 
quale abita corporalmente la Divinità , di 
cui P Arca non ei'a che un'imperfetta fi- 
gura ? Gli punisce con due sorte di pene; 
altre sono corporali , ed altre sono spiri- 
tuali, S. Paolo attribuisce le infermità fre- 
quenti e le morti funeste de' Cristiani alle 
cattive lor Comua oiii. ( Ideo inter vos 
multi infirmi et imhecdles , et do'm 'unt' 
multi. 1. Cor. li- 3 o ) S. Cipriano e S. 
Giangrisostomo attribuiscono le pubbliche, 
calamità del loro tempo alla profmazione 
di questo Sagramcnto. Ma le pene spiritua- 
li eolie quali Iddio gastiga colo^^o che in- 
degnamente si comuoTcaiio , son mollo più 
terribili . la cecità della mente , 1’ ostina- 

ZriOD della volontà , P impenitenza finale ne 
tono le pìu ordinarie conseguenze. Ciò pur 
troppo apparisce nel procedere di Giuda, 
^l'di lui Maestro opera alia di lui presen- 
ta gran miracoli ; ei ne resta abbagliato 
e^aza esserne iliuòinato ebe cicli à ! G«- 
aacristo con bontà raccoglie , con ienerez- 
Jftpveu. jT. //. • M, 


V» 
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pai' Udii I g.'o/7jj dc>r Anno. 267 
]o è il Siicer(l(j!.e e la Viltima y die il 
pi ararlo sia meri cìifFicile ? 

Seguite il consiglio di S. Paolo , nel 
pi (.cure coi stessi puma di comunicarvi^ 
per non mangialo d vostro Giudizio ^ n’-* 
ccvendo indegnamente il corpo di Gesu- 
crxsio. 

Pi’obet autem scipsuni liomo , et sic de 
pane ilio edat , et de calice ]aiLat. i. Cor. 
1. 28. 

Provi r Uomo se stesso prima di cibarsi 
di questo pone e di bere a codesto calice. 

Oiiana multi de Altari accipiunt , et ac-». 
cipieiido moriuiitur ! Aug. 

Molti si accostano alla Comunione , il 
quali ricevono la morte cibandosi del 
ne di vita. 

Fine del Secondo Tomo. . 
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quente. 

i 32 

Avi. \Jiorno. Del perdono delle m- 


giuriel 

i35 

XV 1,1. Giorno, Della cognizione di se 


stesso. 

i 3 ; 

XVIII. Giorno. Dell’orazione. 

i4o 


XIX. Giórno. DeUa vera divozioue ver- 
so la Santa Vez^iiie. i4^ 

XX. Giorno. Deli’ obbligazione che 

mi vero Cristiauo ha di seguire Ge- 
sneristo. , i4^ 

XXI. Gtorwo. De’ Misteii della \ita aa- . 

»coat^ di Gesucristo, 
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XXII. Giorno. Della IVransuetudine. i 5 x 


XXI V. Giorno. Delle regole della ca-» Xt 

rità verso il Prossimo. i ^7 

XXV. Giorno. De^ gradi della confoi'^ 

miti colla volontà di Dio. i 6 o 

XXVI. Giono. Della Presenza di Dio. it >3 

XXVll. Giorno. Delia somma perfezio - 
ne di Dio. 

XXVlll. Giorno. Dell’ ascensione di no- 
stro Signore. 

XXIX. Giorno. Della causa della di- 
scesa dello Spirilo Santo. 17* 

XXX. Giorno. Per qual fine Iddio 

ci ha inviato lo Spirito Santo ? ,17^ 

XXXI. Giorno.' Degli effetti prodotti ^ 

dalla discesa della Spirito Santo. 177 
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f :- Giorno. Della necessità della fede. i8 f 
li. Gièrno. Della misura delle grazie. i 84 
HI. Giorno. Dei 6ne clelP Uomo^ 187 

* 1 V. Giorno. Polla morte. 190 

y. Giorno. Del Gìtuli'zio, . 19 ». 

'VI. Giorno. DelP Inferno/ 

VII. Giorno. Degli ostacoli alla salute. 19S 
Vili. Giorno. Del peccato mortale. aoi 

IX. Giorno Del peccato veniale. 2 o 4 

Giorno. DelT ostinazione del cuoi^. 206 

JX^» Giorno. Delia Yanàgloria. 209 

XII. GSorno. Del rispetto umano. 212 

V Xìll. Giorrio. De^contrassegai della tie - 

t idezza. ' 2i4t 

Giorno. Altri contrasscpui della 
tiepidezza. 217 

XVT Giorno. DelF incertezza della sta » 
to della gi-azia* . 220 


XV 1 « Giorno. Del rispetto alle Chiese. 22.^ 
XVII. Giorno. Delle Trib&Iazioar 
XVm. Giorno. Deir estensione del Co 
mandamento dell’ aruor di Die. 

XIX Giorno. Dell^ Umiltà . 

XX. Giorno. Della necessità della mor- 
tificazione. " 


XXI. Della purità d’ intenzione. 

XXII. Giorno. Della Trinità. 

XXlll. Giorno. Della forza dell’ amore 

di Gesiicristo nell’ Eucaristia. 

XXIV. G /orno. Della libertà dell’amo - 
. re di Gesuerbto nell’ Eucaristia 

XXV. Della tenerezza dedi’ amore di 
Gesucristo nell’ Eucaristia. 
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XXVI. Giorno. Della generosità del- 
r amore di Gesù cristo nelP Eucari- 

slip, ^ ^ i&a 

XXV^I. Gior/jo. De^ disegni di Gesù - 
cristo neir Encaristia. aSS 

XXVlli. Giorno. D^li ostacoli da noi 
posti a" disegni di Gesucristo neirEu- 
caristìa. aS8 

XX IX. ' Giorno. Della preparazione alla ' 

Comunione. a6i 

XXX. Giorno. Delle cattive comunio- 
ni. a64 
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T A, V o L X 

■ ® E' P E N s r R I / 

o V V E ft o '' 

deile RIFLESSIONI CRISTIANE. 

Per h vangeli delle Domeniche dopo Pa 
squa sino alla qi^aria domenica 
dopo la Pentecoste. 

p 

Er la Domenica dì Pasmi-, 

Per )a Doraenlca in Albis. 

Aprile. Delie Pia.- 
ghe d, Nostro Signore. 

D Domenica dono Pasqua ®° 

' ii ao. di Magffio. DplI’r>Kli‘ • 

„ di seguir G&o ^ 

n'ir 7%’^“ dopo Pasqua 

^ J7* di Giueno. Delle Trihni 

P^dl' ^^èua' 

®'’“ien'ea dopo Pasqua 
Il .8. d, Maggio. Dell'Orario^.’ • 

Il ,7 r”a“ dopo Pasqua 

Per D n P^^ien J. ’ 

Il ao d? Ma“'“ P'“'ecos(e. 

Spirito Santo)”' dello 
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